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Presentato a Casoria lÕultimo libro di don Nunzio DÕElia su Madre Giulia Salzano

Donna, profeta della nuova evangelizzazione
(p.d.p.) Madre Giulia Salzano, fondatri-

ce della Congregazione delle Suore
Catechiste del Sacro Cuore, sarà canonizza-
ta a Roma il 17 ottobre 2010. Tante sono le
manifestazioni in corso per celebrarne l’e-
vento. Il postulatore della causa di canoniz-
zazione di madre Giulia,il sacerdote don
Nunzio D’Elia, parroco della chiesa di San
Paolo in Casoria, ha scritto anche un libro
ben documentato sulla Santa, in cui ha ap-
profondito i suoi diversi ruoli: insegnante,
catechista, suora dalle virtù eroiche ed il suo
percorso da catechista a Santa.

Il libro, intitolato “Santa Giulia
Salzano” è stato presentato il 25 giugno
2010 presso la casa madre delle Suore
Catechiste del Sacro Cuore, in piazza
Giovanni Pisa, a Casoria. Ha coordinato la
manifestazione il prof. Francesco
Palladino, che nei suoi continui interventi
ha fatto riferimento alla vita ed alle opere
di Madre Giulia. La Madre Generale suor
Roberta Branco ha dato inizio alla serata
parlando delle virtù della fondatrice, del-
l’opera delle Suore Catechiste in Italia ed
all’estero e rivolgendo cordiali saluti alle
autorità civili e religiose ed a tutti gli inter-
venuti. Lo scrittore Pasquale Di Petta ha in-
quadrato la figura di madre Giulia nella
difficile situazione storica in cui è vissuta.
Ecco uno stralcio della sua relazione:
«Giulia Salzano nacque il 13 ottobre 1846
a Santa Maria Capua Vetere, in provincia
di Caserta. Nacque in un tempo di sconvol-
gimenti sociali e politici. Aveva solo due
anni quando in Italia ed in Europa scoppia-
rono rivoluzioni e guerre. Infatti, l’anno
1848 portò rivolte e guerre contro i regni, i
ducati e lo Stato Pontificio. Ci furono in
Francia la rivoluzione contro la
Monarchia, in Austria, Ungheria e
Romania la rivolta contro l’Impero
Asburgico, in Germania l’agitazione libe-
rale e nazionale, in Italia una crisi rivolu-
zionaria, le cinque giornate di Milano, la
prima guerra d’Indipendenza, agitazioni a

Napoli, in Toscana, a Roma, in Piemonte.
Lo stato di miseria e di carestia che deriva-
va da queste azioni di guerra si protrasse
nel tempo rendendo difficile la vita delle
persone.

Nel 1860 Garibaldi compì la spedizione
dei mille e per assicurare ad ogni combat-
tente una quota di terreno, pose le basi per
la confisca della proprietà agli ordini reli-
giosi. L’anticlericalismo si diffondeva in tut-
ta l’Europa. Il 30 agosto 1866 padre
Ludovico da Casoria fu imprigionato per-
ché impartiva insegnamenti religiosi e per-
ché aveva fatto seppellire alcune ragazze ne-
gre (le morette) nell’orto della casa che le
suore Stimmatine avevano al tondo di
Capodimonte. L’anno successivo, il 15 ago-
sto 1867, ancora un’altra legge per la confi-
sca dei beni immobili di tutti gli enti religio-
si non precedentemente soppressi. Vennero
coinvolti 25.000 enti ecclesiastici il cui pa-
trimonio venne incamerato dallo Stato.

Nel 1870, il 20 settembre, il generale
Raffaele Cadorna attraverso la breccia di
Porta Pia entrò in Roma. Nel 1871, Roma di-
venne capitale d’Italia. Così veniva a cessa-
re l’esistenza dello Stato Pontificio. La legge
Coppino del 1877 soppresse l’insegnamento
religioso nelle scuole, promuovendo in sua
vece lo studio delle prime nozioni dei dove-
ri dell’uomo e del cittadino.

I Patti Lateranensi del 1929 posero fine a
quella frattura che si era aperta nel 1870 tra
lo Stato Italiano e la Chiesa. Ma il 1929, e
precisamente il 17 maggio, è anche l’anno
della morte di madre Giulia. Per cui ella do-
vette lottare per tutta la vita contro le idee
avverse alla religione cattolica che serpeg-
giavano soprattutto tra i poveri, che rivendi-
cavano solamente il benessere economico.

In quel clima di persecuzione, “La virtù
e lo zelo di Giulia”, scrive suor Agnese
Montagna, “presto incendieranno Casoria”,
allora un paese agricolo in cui l’analfabeti-
smo era molto esteso.

Ella mostrò obbedienza cieca ai supe-

riori. Insegnava alle consorelle che l’obbe-
dienza è l’olocausto perfetto della propria
persona a Dio. Diceva: «Questo voto è supe-
riore agli altri due, perché diamo a Dio tut-
te noi stesse con la nostra volontà». Madre
Giulia, che era di famiglia agiata, scelse di
vivere in povertà. Molto profondi i suoi in-
segnamenti: «Considerate quanti sono più
poveri di noi, senza aver fatto il voto di po-
vertà». Era accesa dalla fede verso Dio e tra-
scorreva ore ed ore sia di giorno che di not-
te davanti al Tabernacolo. Ed alle sue figlie
diceva: «La suora catechista deve morire
sulla breccia».

Adesso, come santa Caterina Volpicelli,
colei che nel 1880 la fece iscrivere tra le
Zelatrici del Sacro Cuore e poi  tra le Piccole
Ancelle, è diventata santa, dopo aver inter-
ceduto presso il Signore per strappare alla
morte una donna, il cui cuore, durante l’o-
perazione chirurgica, dopo un brutto inci-
dente stradale, avvenuto nel 2006, si era fer-
mato per 20 minuti. È stato questo un avve-
nimento straordinario che la scienza medi-
ca non è in grado di spiegare. E’ stato il mi-
racolo che ha portato alla santità madre
Giulia Salzano.

Il Vescovo ausiliare S.E. Mons. Lucio
Lemmo, ha approfondito il concetto di spi-
ritualità in madre Giulia. Egli ha detto: ÇLa
spiri tuali tˆ  •  i l massimo della concretezza e
madre Giulia ha incarnato lÕamore di Dio per-
chŽ ha saputo entrare nella storia del tempo.
Ha saputo leggere i l terri torio, ha saputo co-
municare agli  altri , •  entrata nelle esigenze
delle persone. I l prolungamento di  madre
Giulia • costi tui to dalla comunitˆ  delle suore
che sono le sue figlieÉ ..La spiri tuali tˆ  di  ma-
dre Giulia • ci˜  di  cui la Chiesa oggi ha biso-
gnoÈ.

Don Nunzio D’Elia, nel ringraziare i re-
latori, tutti i convenuti e le suore catechiste
in particolare, ha affermato di aver scritto il
libro per la gratitudine che sente verso ma-
dre Giulia che ha definito ÇDonna profeta
della nuova evangelizzazioneÈ.

Celebrato nella Basi lica del Buon Consiglio a Capodimonte i l 35¡ Anniversario 
della prima Ordinazione dei Diaconi Permanenti  nella Chiesa di Napoli

A servizio della Chiesa locale
di Giuseppe Daniele

Il Concilio Vaticano II, dopo secoli di declino fino alla definitiva
scomparsa, ripristinò il Diaconato Permanente «non per il sacerdo-
zio ma per il servizio» (Lumen Gentium, 29.) Giovanni XXIII affermò
che «la Chiesa Cattolica, a imitazione di Cristo e secondo il suo man-
dato, per 2000 anni, dalla costituzione degli antichi diaconi fino ai
nostri tempi, abbia costantemente tenuta alta la fiaccola della carità»
(Mater e magistra, 4.)

Grazie all’entusiasmo spirituale del Cardinale Corrado Ursi, an-
che la Chiesa di Napoli si arricchiva fin d’allora della presenza dei
Diaconi Permanenti, seguendo con attenzione particolare la loro for-
mazione e il loro graduale inserimento nel cammino diocesano. E il
29 giugno 1975, Adamo Bruno, Aiello Antonio, Brancaccio Mario,
Briguori Benito, Gargiulo Antonio, Gonzales Victoriano, Santorelli
Nicola, Tassella Ugo, Vacca Vincenzo, ricevettero, con l’imposizione
delle mani da parte del Cardinale Corrado Ursi, il Sacramento
dell’Ordine e divennero i primi nove Diaconi della Chiesa napoleta-
na. Da quel giorno, altri 321 nostri fratelli nella fede, rispondendo
gioiosamente e generosamente alla chiamata del Signore, sono stati
ordinati Diaconi Permanenti al servizio della Chiesa di Napoli.

Ora i Diaconi della Chiesa di Napoli sono 252, con un’età media
molto alta; molti stanno già celebrando la Liturgia nella
Gerusalemme celeste, certamente intercedendo per i Diaconi e la
Chiesa napoletana; tra questi vogliamo ricordare sei dei primi nove
Diaconi: Bruno Adamo, Mario Brancaccio, Benito Briguori, Antonio
Gargiulo, Victoriano Gonzales, Vincenzo Vacca. 

In occasione del 35mo anniversario di quell’evento e, per espri-
mere il nostro grazie a Dio e la riconoscenza a tutti loro per il servi-
zio pastorale con il quale hanno reso e rendono così «più bella la
Chiesa che è a Napoli» (Cardinale Crescenzio Sepe), è stata celebra-
ta solennemente l’Eucarestia, presieduta dal Vescovo ausiliare mons
Lucio Lemmo, nella Basilica dell’Incoronata Madre del Buon

Consiglio a Capodimonte, che ha visto il seme iniziale e lo sviluppo
del Diaconato permanente a Napoli.

Hanno concelebrato mons Ugo Grazioso, che con grande gioia
nel 1973 accolse l’invito del Cardinale Corrado Ursi, di curare la for-
mazione dei Diaconi permanenti e degli altri ministri istituiti, com-
pito che ha svolto con grande passione ed umiltà per oltre 15 anni;
mons Vincenzo Mango, attuale Direttore dell’Ufficio del Diaconato
permanente e don Giuseppe Bellicose che collabora con mons.
Mango nella guida e nella formazione dei Diaconi. Oltre 50 Diaconi,
accompagnati dalle loro spose hanno partecipato alla celebrazione
assieme ai Diaconi Antonio Aiello e Nicola Santarelli, che furono or-
dinati in quella data. 

All’omelia mons Lucio Lemmo, prendendo spunto dalla Liturgia
della Parola della Solennità dei SS Pietro e Paolo, ha ricordato lo
stretto legame che deve esistere tra Cristo ed i ministri ordinati, rap-
porto che va estrinsecato nell’amore e servizio verso la Chiesa , Sposa
di Cristo, segno tangibile della Sua presenza; ed il ruolo dei Diaconi
che vivono questa realtà nelle loro famiglie, nei luoghi di lavoro e nel-
le Parrocchie.

Nuova sede 
del
Distaccamento 
della
Protezione
civile
Con un bel momento di festa ed
una celebrazione eucaristica •
stato inaugurato i l 26 giugno i l
distaccamento di Napoli
dellÕorganizzazione europea
volontari  vigi li  del fuoco di
protezione e servizio civi le nel
teatro della chiesa della S.S.
Trini tˆ  al Corso Malta. Dopo la
Messa concelebrata da padre
Antonio Smoraldi e da don
Luigi Merola, bellissime c•
stata la benedizione della
bandiera dellÕassociazione da
parte di don Luigi Merola.
A seguire i l momento
inaugurativo alla presenza di
autori tˆ  locali  e nazionali .
Presenti  tra gli  altri , Vincenzo
Viggiani coordinatore
nazionale della protezione
civi le, i l presidente della IV
municipali tˆ  David Lebro.
lÕassessore alle Poli tiche sociali
e allo sport Giuseppe Basi le, i l
presidente del distaccamento di
Napoli  Alfonso Iavarone oltre a
tutto i l consiglio direttivo
dellÕassociazione e ai
coordinatori  e volontari  di
protezione civi le.  Si •
proceduti , poi,  alla proiezione
della clip dal ti tolo Ci Siamo a
ad unmomento musicale con
ospite Alex I ron. Dopo i l,
brindisi , proseguimento di
musica, chiusura con
ringraziamenti  a tutti  e un
buon inizio di  lavoro.
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L’alfabeto 
della 
speranza
A come accoglienza, B come
bene comune, C come Òcittˆ
dellÕuomoÓÉ  
é  un Òalfabeto della speranzaÓ
quello che ÒLÕAvvenire di
CalabriaÓ
(www.avveniredicalabria.i t),
periodico delle diocesi di
Reggio Calabria e Locri-Gerace,
propone ai suoi lettori  per tener
desta lÕattenzione nei confronti
della prossima Settimana
Sociale. 
Settimana dopo settimana, la
rubrica parte da una voce
dellÕalfabeto della speranza
proponendo una ri flessione sul
tema, una lettura della realtˆ
locale e individuando nel
capoluogo calabro i  segni di
speranza.
In principio, lÕaccoglienza,
vissuta in questi  anni per
Òalcune delle pi•  ri levanti
convocazioni ecclesialiÓ come
Òuna grande festa di famigliaÓ.
E cos“ sarˆ  pure i l prossimo
ottobre. 
ÒViviamo un tempo di crisi ,
economica e di valoriÓ, ma Òil
tempo della crisi  non
indebolisce certo la
disponibi li tˆ  allÕaccoglienza,
semmai la maturaÓ. Perci˜  Òla
cittˆ  troverˆ  in questo
avvenimento un rinnovato
scatto di  generositˆ  e di
aperturaÓ.
LÕinvito • di  imparare lÕalfabeto
della speranza partendo dalla
cura dello sguardo: uno
sguardo simbolico sulla realtˆ
che sa tenere insieme luci e
ombre, i l male, i l peccato e la
vita; che permette di vivere
lÕambivalenza nella
convinzione che non esiste
situazione di vi ta che non sia
giˆ  stata raggiunta dalla
Pasqua di Cristo e nella quale
non si  riveli  lÕamore di Dio e
nella quale lÕuomo non possa
amare.
Allora, oggi, forse pi•  che in
altre epoche, i l servizio dei laici
e delle laiche • una missione di
speranza. Nel contesto i taliano,
dove i  buchi neri  di  morte
abitano ancora la memoria
della nostra gente, la missione
si fa compassione,
partecipazione alla missione di
Cristo. Coma Cristo ha rivelato
la misericordia di Dio e
riconci liato i l mondo con i l
Padre per mezzo della sua
Pasqua, cos“ tutti  sono
chiamati  a dire parole e a porre
gesti  di  misericordia e di
speranza.

I l ÒDocumento preparatorioÓ della 46a Settimana Sociale di  Reggio Calabria. Tra le priori tˆ  
evidenziate, federalismo fiscale, precarietˆ  e mercato del lavoro, immigrazione, poli tiche familiari  e sociali

«L’Italia ha bisogno di riprendere a crescere»
servizio a cura di Dor iano V incenzo De Luca

Mancano circa 100 giorni alla Settimana sociale di Reggio
Calabria (14-17 ottobre 2010). Poco più di tre mesi per un appun-
tamento tutt’altro che formale per i cattolici italiani, per almeno
due buone ragioni. In primo luogo va detto che il Paese si trova ad
affrontare uno dei tornanti più insidiosi della sua storia moder-
na. Molte le crisi che l’Italia ha saputo superare dal dopoguerra in
poi, ma quella che stiamo vivendo ha uno spessore tutto partico-
lare proprio per la portata del suo impatto sociale. Una crisi che
ha le sue radici nella globalizzazione, ma alla quale abbiamo con-
tribuito sia con i comportamenti poco virtuosi delle nostre classi
dirigenti sia con la dissipazione di ricchezza morale e materiale
del nostro popolo. In secondo luogo è impensabile che i cattolici
possano rassegnarsi a lasciare che le cose si deteriorino ulterior-
mente senza provare a dare una scossa, in grado di rimettere in
moto tutte le energie, intellettuali e morali, in grado di pensare il
bene comune, fuori dagli schemi della competizione politica, ma
dentro il cuore della corresponsabilità sociale. 

ÇLÕI talia ha bisogno di  riprendere a crescereÈ, ha affermato il
Comitato scientifico e organizzatore delle Settimane Sociali dei
cattolici italiani nel «Documento preparatorio», che si propone
di offrire Çalcune buone ragioni perchŽ proceda lÕopera di discerni-
mento necessaria alla declinazione, oggi, in I talia, della nozione di
bene comuneÈ. Il testo parte da un accenno alla crisi socio-econo-
mica, per uscire dalla quale è necessario Çun uso coraggioso e in-
novatore dei nuovi assetti  e delle opportunitˆ  che la globalizzazio-
ne ha prodottoÈ. Il Comitato definisce l’Italia “media potenza de-
clinante” di fronte a un processo di globalizzazione che Çproce-
derˆ  (o inverti rˆ  i l suo cammino) anche senza attendere i l contribu-
to del nostro Paese, e magari  anche grazie a contributi  di  sue singo-
le espressioni  locali  o dÕinteresse. Tuttavia, ci ˜  non esclude che
lÕI talia unita in questo passaggio cri tico potrebbe giocare un ruolo
che nessuna sua singola componente potrebbe svolgere da solaÈ.

Andando a declinare i punti dell’“agenda”, il documento par-
te dal riconoscimento che Çnel nostro Paese cÕ• ancora una riserva
di capacitˆ  di  lavoro e dÕimpresaÈed esorta a spingere il mercato
del lavoro verso Çuna combinazione di  flessibi l i tˆ  e sicurezza
(flexicurity), necessariamente declinata in funzione delle caratteri-
stiche e dei vincoli  specifici  del contesto i talianoÈ. Combinare fles-
sibilità e sicurezza, sottolinea il «Documento preparatorio», ri-
chiede Çstrumenti  di  sostegno al reddito e di supporto della ricerca
del lavoro, poli tiche attive a favore dei  soggetti  in di fficoltˆ  e un
equo, trasparente e sostenibi le sistema di sussidi  di  disoccupazio-

neÈ. Il documento, inoltre, denuncia ÇlÕiniquitˆ  delle poli tiche fi -
scali  e sociali  verso la famiglia, abbandonata a se stessa proprio nei
momenti  in cui avrebbe pi•  bisogno di aiutoÈ.

Poi, tra le priorità vi è la questione educativa, poiché l’emer-
genza educativa si manifesta come grave crisi di bene comune. E
qui si sottolinea la necessità del “riconoscimento pubblico” del-
l’associazionismo, realtà esposta più di altre alla crisi e al ripiega-
mento egoistico, che non può essere difesa professionalizzando-
la, mitizzandola né semplicemente conservandola, ma va aiutata
a produrre innovazione anche nei processi educativi. In terzo luo-
go, Documento riconosce che «nella società di domani i figli de-
gli immigrati giocheranno un ruolo importante», pertanto Çil ri -
conoscimento della ci ttadinanza da parte dello Stato i taliano • so-
lo una condizione, certo necessaria ma non sufficiente, per una pie-
na interazione/integrazione delle seconde generazioni nella societˆ
i talianaÈ. 

Sul fronte dell’occupazione il Documento invita ad “abbatte-
re le barriere” che impediscono la crescita piena dei giovani, la
mobilità sociale e il traffico dei talenti e circa la partecipazione
e l’innovazione politica il testo sottolinea che «le istituzioni po-
litiche devono completare il passaggio a un modello più compe-
titivo» e richiama come l’adesione alla prospettiva del bene co-
mune porti Ça riconoscere come priori tario i l problema di  una
concezione e di  una prassi  coerentemente sussidiaria del federali -
smoÈ.

A colloquio con Luca Diotallevi , sociologo e vice presidente del Comitato Scienti fico nazionale per le Settimane Sociali

La sussidiarietà, riferimento fondamentale
Sul percorso nazionale verso la

Settimana Sociale e sul senso specifico del-
l’agenda di  speranza per i l futuro del Paese,
abbiamo intervistato il professor Luca
Diotallevi, docente di Sociologia
all’Università di Roma Tre e vice presidente
del Comitato Scientifico nazionale per le
Settimane Sociali.

Professore, la preparazione della
Settimana sociale si è trovata a fare i con-
ti con un’eredità impegnativa alla quale si
sono sommate aspettative eccezionali.
Come è stato possibile coordinare il tutto?

Esattamente e tali aspettative sono cul-
minate in due richiami di Benedetto XVI - a
Cagliari nel settembre 2008 e un anno dopo
a Viterbo - che è davvero difficile non defini-
re epocali. In breve: urge una
“nuova” generazione di credenti
capaci di essere protagonisti nel-
la multiforme vita pubblica della
comunità nazionale e non da ulti-
mo in quella politica. Circa un an-
no fa, il Comitato scientifico e or-
ganizzatore delle Settimane so-
ciali ha compreso di non poter
chiudere gli occhi di fronte a que-
ste sfide straordinarie e di non po-
tersi sottrarre a queste straordi-
narie aspettative. Alle realtà ec-
clesiali e alle varie espressioni del
cattolicesimo italiano, e poi an-
che oltre questo orizzonte, ha
proposto di partecipare a un pro-
cesso di discernimento che ten-
tasse di individuare una lista bre-

ve di problemi cruciali, quelli dalla cui solu-
zione dipende primariamente nell’ordine
pratico un incremento o un decremento di
bene comune.

In tale direzione, nella preparazione
del Documento, sono stati individuati al-
cuni problemi ritenuti prioritari. Per
quale ragione?

Cercare una lista breve di problemi prio-
ritari significa segnalare punti di partenza
precisi. Come dire: dove la vita, la famiglia,
la dignità della persona, il lavoro, la cono-
scenza e la creatività sono più a rischio? E,
nello stesso tempo, dove la loro energia e la
loro responsabilità possono generare alter-
native per più bene comune, per riprendere
a crescere?

Tra i problemi o risorse individuate
c’è anche quella del federalismo. Qual è
la proposta della Chiesa?

Il testo delle Settimane Sociali non de-
nuncia assolutamente in termini generali il
federalismo, dice che noi aspettiamo di ve-
dere quali sono i modelli di federalismo che
chi può propone. Siamo, in forza alla coe-
renza al principio di sussidiarietà e di soli-
darietà, favorevoli a modelli istituzionali
che rendono la catena di responsabilità tra
il cittadino e chi l’amministra quanto più
breve possibile. Per noi la sussidiarietà resta
riferimento istituzionale fondamentale, la
solidarietà obiettivo da perseguire, ma sus-
sidiarietà non significa egoismo e solida-
rietà non significa spesa pubblica impro-

duttiva.
In definitiva qual è la scom-

messa della prossima
Settimana sociale di Reggio
Calabria?

La scommessa della
Settimana sociale è quella di
proporre ai cattolici, e a tutta l’o-
pinione pubblica nazionale, una
lista breve di nodi concreti e rea-
listicamente affrontabili da cui
dipende una ripresa orientata al
bene comune. Una sfida anche
culturalmente ardua, se è vero
che implica tra le altre cose la
contestazione di un’idea di spa-
zio pubblico impermeabile alle
ragioni dell’esperienza cristia-
na.
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APPUNTAMENTI

Chiesa del Gesù Nuovo
Terzo mercoledì del mese,

incontro mensile di preghiera
dei malati con San Giuseppe
Moscati. Il prossimo appunta-
mento è per mercoledì 21 lu-
glio, a partire dalle ore 16. Alle
ore 17, celebrazione della
Santa Messa, i padri sono di-
sponibili ad accogliere i fedeli
che desiderano ricevere il
Sacramento della Penitenza.

Frati Cappuccini
Piazza Sant’Eframo

Ogni martedì, a partire dal
14 settembre, si apre la
“Scuola del Vangelo” presso il
Convento dei Frati
Cappuccini in piazza
Sant’Eframo Vecchio, nei
pressi di piazza Carlo III e
piazza Giambattista Vico, con
ingresso da via Macedonia 13.
Ogni incontro si svolge dalle
ore 20 alle 21. Il tema dell’an-
no sarà: “Le parabole evange-
liche”, spiegate da padre
Fiorenzo Mastroianni dei
Frati Cappuccini.

Da domenica 26 settem-
bre, inoltre, prendono il via i
“Ritiri mensili”, in sede da de-
stinarsi (Napoli o Casoria), di-
retti da padre Fiorenzo
Mastroianni dei Frati
Cappuccini. Appuntamento
alle ore 9.15, con il seguente
programma:  conferenza e di-
battito; ora di adorazione eu-
caristica; consumazione a
sacco; possibilità di confes-
sarsi; Santa Messa. La giorna-
ta ha termine verso le ore 18.
Temi delle conferenze: “I dieci
Comandamenti”. 

Pregare fervorosamente la
Madonna perché tutto riesca
nel modo migliore per la glo-
ria di Dio.

Per ulteriori informazioni,
adesioni e prenotazioni:
081.751.94.03 – e-mail: padre-
fiorenzo@libero.it 

Postulazione “Card.
Sisto Riario Sforza”

La Postulazione è aperta
ogni venerdì dalle 9 alle ore
11.30. Per ulteriori informa-
zioni è possibile rivolgersi al
segretario della postulazione
don Francesco Rivieccio (tell.
081.881.75.44 – 081.881.73.01
– 33.55.77.77.26).

Per visite alla tomba del
Servo di Dio sita nella parroc-
chia dei Santi Apostoli in
Napoli si può contattare la po-
stulazione o direttamente don
Ciro Riccardi, vicepostulatore
e parroco della suddetta par-
rocchia (tel. 081.299.375). 

I l convegno dei Consigli  pastorali  parrocchiali  del XI I  decanato 

Per un cammino condiviso
di Giuseppe De Crescenzo *

Quando, ad inizio anno, il Cardinale sta-
bilì che avrebbe visitato i Consigli Pastorali
Parrocchiali (CPP) della Diocesi e che que-
sta attenzione avrebbe avuto il suo culmine
nei convegni decanali dei CPP, tanti si sono
mostrati preoccupati. Pensavano che non
sarebbe stato possibile radunare insieme le
parrocchie di quattro città, quelle del  dodi-
cesimo decanato, per un’esperienza eccle-
siale, vissuta in maniera dinamica per
proiettarsi verso  una pastorale con-
divisa ed al tempo stesso differen-
ziata così come lo stesso piano dio-
cesano auspica, laddove chiede di
incarnarlo  in maniera diversa per
ogni territorio. Invece è avvenuto.

Venerdì 25 e sabato 26 giugno si
è tenuto, presso la parrocchia del
Carmine in S. Giorgio a Cremano, il
primo Convegno dei Consigli
Pastorali Parrocchiali del XII
Decanato. L’inno dal titolo
“Organizzare la Speranza”, scritto
per l’occasione da don  Domenico
Vitiello,  ed eseguito dalla Corale
Decanale, composta per l’occasione
dai membri dei cori delle diverse
parrocchie,  ha solennemente dato il
via al convegno. 

Questo evento è stato pensato
come  un grande laboratorio, a conclusione
di un percorso che ha dato nuovo impulso
ai CPP e al CPD, così come aveva indicato il
Cardinale nelle linee programmatiche per
questo anno che volge al termine. Grande è
stata, infatti, l’attenzione  rivolta ai singoli
CPP attraverso visite e incontri durante i
quali è stata ribadita l’importanza di tali or-
ganismi, fondamentali per la promozione
di una pastorale d’insieme organica ed effi-
cace.

Durante i lavori è stato ribadito che:
«Ogni parrocchia non è una realtà sgancia-
ta dall’insieme, ma  è parte di un organismo:
la Chiesa di Napoli». Nel continuare a fare
le cose buone e sante che già essa promuo-
ve, la parrocchia, sotto l’impulso del deca-
nato, dovrà sforzarsi di attuare  le nuove esi-
genze che il  Piano Pastorale donatoci
dall’Arcivescovo chiede, affinché si affron-
tino con rinnovato vigore le sfide di questo
tempo.

Il primo giorno del convegno si è aper-
to con la preghiera curata dalle suore
“Figlie di Nostra Signora dell’Eucarestia”
di Ercolano, l’ascolto delle parole  che
l’Arcivescovo ha inviato ai  partecipanti e
la lettura della Suo messaggio  alla  Diocesi
(che è stato a lungo applaudita).  Dopo è se-
guita  la premiazione del logo del Decanato
e l’inaugurazione del sito decanale. Quindi
il saluto di Mons. Raffaele Ponte, Vicario

Episcopale per i Laici, che nel rivolgere la
parola ai  convenuti ha  sottolineato l’im-
portanza del ruolo del laicato, in  partico-
lare  l’impegno delle famiglie nella vita e
negli organismi ecclesiali nonché l’esigen-
za di rilanciare la sfida educativa. È segui-
to poi l’intervento del  segretario del
Decanato, don Valentino de Angelis, che
ha illustrato   l’organizzazione decanale
dalla costituzione del CPD  (giugno 2008)
ad oggi ed ha  poi presentato il  primo pila-
stro del Piano Diocesano  “Comunicare la
Fede” nella sua duplice espressione: dioce-
sana e decanale. Dopo questo  momento
introduttivo,  i Consigli si sono riuniti per
parrocchie affinché  assumessero, in chia-
ve  organizzativa,  le istanze auspicate dal
decanato, in linea con il Piano Pastorale
diocesano, relativamente alla propria par-
rocchia. Con l’ascolto, in  assemblea,  di al-
cune risonanze si è giunti alla fine del pri-
mo giorno.

Il secondo giorno, dopo l’adorazione eu-
caristica, l’intervento del segretario  ha   pre-
sentato    le èquipes di pastorale che si sono
costituite in questo anno, affinché  il lavoro
dei gruppi parrocchiali riflettesse sulla loro
utilità  e sul fatto che  tali organismi  sono
stati costituiti per sostenere le parrocchie
nelle specifiche aree pastorali.  

In assemblea è stata poi,  portata l’espe-
rienza del sig. Alessandro Lanni che è stato

beneficiario del prestito erogato dal
Fondo SPES, con il quale ha potuto
dar vita alla sua ditta individuale di
produzione e post-produzione au-
dio visive e che per l’occasione ha
realizzato la registrazione dell’even-
to convegnistico. 

Di seguito,  ai Consigli  è stata
consegnata una  terza scheda da ela-
borare nelle proprie parrocchie con
la quale, entro la prima decade di lu-
glio, si chiede di  assumere una del-
le iniziative caritatevoli promosse
dall’Arcivescovo, in sintonia con
quanto indicato dal terzo pilastro
“Vivere la Fede”. 

Il secondo giorno si è concluso
dando  appuntamento a settembre
per la consegna degli Atti del
Convegno, affinché da essi si possa-

no evidenziare le peculiarità delle singole
parrocchie, contribuendo così alla recipro-
ca conoscenza che diventa fonte di arricchi-
mento, condivisione, comunione, il tutto
connotato dal desiderio di definire un  me-
desimo stile pastorale.   

Doverosi ringraziamenti a quanti hanno
collaborato e creduto in questa esperienza:
i consiglieri decanali, don Giuseppe de
Vincentiis, don Giuseppe Mazzafaro e don
Costantino Rubini, il segretario don
Valentino de Angelis, l’Equipe di
Animazione Decanale, i membri del
Consiglio Pastorale Decanale ed in partico-
lare i segretari che con la loro disponibilità
ed attenzione hanno permesso la realizza-
zione di questa bella esperienza. In fine, un
grazie al parroco, don Enzo di Mauro che ci
ha ospitati ed a don Ciro Noviel che ha coor-
dinato la logistica dell’intero convegno.

*  Decano   

Non è un libro “sui” detenuti ma “per” i detenuti”: un testo che
va al di là della morbosa curiosità sul carcere e che, invece, vuole
essere un “manuale di sopravvivenza” perché riconosce nella pre-
ghiera l’unica e concreta possibilità perché anche in carcere si pos-
sa superare il degrado dell’anima. È questo il libro di don Franco
Esposito -  direttore dell’ufficio di pastorale carceraria della dioce-
si di Napoli e cappellano alla casa circondariale di Poggioreale -
“Liberi di pregare”, presentato nella suggestiva cornice del
Conservatorio musicale in San Pietro a Majella. All’incontro, mo-
derato dal giornalista di “la Repubblica” Elio Scribani, anche il
provveditore regionale dell’amministrazione penitenziaria
Tommaso Contestabile. ÇI l mondo delle carceri  •  quasi al tracollo –
dice Contestabile -  nella sola casa circondariale di  Poggioreale a
Napoli  cÕ• i l 200% in pi•  di  detenuti  rispetto al previsto. Numeri im-
pressionanti  che rendono diffici le i l reinserimento sociale visto che
un educatore deve occuparsi  di  pi•  di  300 personeÈ. Contestabile
sottolinea il ruolo fondamentale di ÇIsti tuzioni e volontariato che
affiancano gli  operatori  penitenziari  che animano i  detenuti  e rendo-
no sopportabi le e aprono i l cuore ad una possibi le speranzaÈ. Un li-
bro che è in fondo un Çmessaggio di speranza – dice Contestabile -
che apre alla libertˆ  della preghiera e del cuoreÈ. 

Per Adriana Tocco, garante regionale dei diritti dei detenuti
Çnel libro di don Franco si  respira unÕumanitˆ  sofferente affianco al-
la quale cÕ• un sacerdote che prende su di sŽ i l male e vuole immede-
simarsi e che dice di non avere altro da fare se non offri re se stesso per
i  peccati  dei suoi detenuti . CÕ• la tenerezza del padre– dice la Tocco
– lÕamore del fratello, la confidenza dellÕamico. Ma soprattutto cÕ• i l
sacerdote che offre la sua preghieraÈ. Nella quale traspare l’amore

che da solo Çcancella ogni colpa perchŽ solo lÕamore pu˜  salvare Ðdi-
ce monsignor Gennaro Matino, Vicario Episcopale per le
Comunicazioni sociali – é  la sfida del vangelo a rendere possibi le i l
sogno umano, aldi lˆ  dellÕappartenenza, aldi lˆ  della religione, della
razza, del colore della pelleÈ. 

È in Gesù che il sogno dell’amore diventa possibilità e certezza.
E nel libro di don Franco Çal di  lˆ  della scri ttura – aggiunge Matino
– ci si  ri trova nella tensione dellÕamore. Ero carcerato e mi avete vi-
si tato: risuonano le parole evangelicheÈ. Il credente diventa tale se
esercita la carità ed il carcere diventa il luogo dell’amore. ÇMi ri tro-
verete e mi riconoscerete in questi  luoghiÈ, ricorda don Gennaro, pa-
rafrasando il Vangelo». Allora il carcere non è più l’inferno, ma co-
me per incanto diventa il luogo della possibile redenzione, dove il
fratello si può ritrovare, Çdove cÕ• i l recupero e dove si  espia la giu-
sta pena, ma non i l luogo della vendettaÈ. 

Il riscatto è possibile: nel libro di don Franco si avverte e si
percepisce: Çil riscatto diventa misericordia e attenzione al recupe-
ro, i l carcere non •  pi •  luogo dove punire, ma possibi li tˆ  di  reden-
zione, non luogo da riempire per autosoddisfare i l nostro bisogno
di  protezione, ma possibi li tˆ  di  recupero per i  nostri  fratelli . i l car-
cere non pi •  esi lio per chi  ha sbagliato ma libertˆ  di  preghiera e
umanizzazione veraÈ. Il libro di don Franco, allora, è scritto per
tutti noi per aiutarci ed insegnarci a pregare per e con i detenuti,
per dedicare loro la possibilità del riscatto, per essere accanto a
loro. A fine presentazione ognuno ha potuto  comprare e regala-
re, con una dedica, il libro ad un detenuto: così ognuno  si sentirà
“pensato” ed amato da  chi è “fuori” e magari potrà pregare per
lui… 

Presentato al Conservatorio di  San Pietro a Majella i l libro di don Franco Esposito

Pregare con i detenuti
di Rosanna  Bor zil lo
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Animazione
Missionaria Pime

Proposte
estate
2010
Anche questa estate oltre
cinquanta giovani partiranno
per una esperienza di un mese in
missione, destinati  in :Cina,
Filippine, Thailandia,
Cambogia, Bangladesh, India,
Camerun, Costa dÕAvorio,
Guinea-Bissau, Brasi le e
Messico. 
LÕiniziativa si chiama ÒGiovani e
Missione: i l viaggio che ti
cambia lo sguardoÓ. Si tratta di
un percorso formativo di due
anni con incontri  mensili  per
giovani dai 18 ai 28 anni.
Per saperne di pi• : padre
Giovanni (02.438.221)
demaria@pimemilano.org;
padre Francesco (0422.707.486)
francescobonora@yahoo.it;
padre Giovanni (081.741.02.96)
giotulino@yahoo.com.

* *  *

Da sabato 24 luglio a domenica
1 agosto si svolgerˆ  un Campo
di impegno sociale a Catania
rivolto ai giovani dai 18 ai 30
anni, per lavorare insieme a
fianco di chi si impegna ogni
giorno nel servizio agli  altri .
Per ulteriori  informazioni ed
iscrizioni • possibi le rivolgersi a: 
padre Graziano (039.992.09.16)
rota.graziano@pime.org
padre Salvatore (095.72.74.023)
cardi le.salvatore@pime.org 
suor Giovanna (081.526.48.01)
mdipozzuoli@virgi lio.i t

Alle Salicelle 
solidarietà senza confini

di Antonio Boccell ino

Una giornata all’insegna della solidarietà e della carità, quella vissuta, domenica 27 giu-
gno, nelle Salicelle di Afragola.

In occasione della manifestazione “Solidarietˆ  Senza Confini” -  kermesse organizzata
dalla parrocchia S. Michele Arcangelo guidata da don Ciro Nazzaro (con la collaborazio-
ne di don Luigi Peccirillo) insieme alla sezione locale della Croce Rossa di Afragola, diret-
ta dal commissario Pasquale Maiello - le migliori forze del mondo ecclesiastico ed associa-
tivo hanno teso le mani agli Ultimi: a partire dalle prime ore della mattinata fino a tarda se-
rata, centinaia di volontari hanno dato il loro contributo per alleviare le sofferenze di tan-
ti ammalati e diversamente abili accorsi da più parti e per i tanti disagi – morali, sociali,
economici- che attanagliano il rione: con standgastronomici, giochi e animazione per bam-
bini, musica e cabaret è volata una giornata che ha fatto dimenticare, almeno per qualche
ora,  i problemi.

Momento clou dell’evento la celebrazione eucaristica per gli ammalati. Officiata all’a-
perto da sua Eminenza, il cardinale Crescenzio Sepe, e concelebrata dal vescovo ausiliario
di Napoli Lucio Lemmo con il parroco di S. Michele Arcangelo, don Ciro Nazzaro, la san-
ta messa ha visto la partecipazione di alcuni religiosi cittadini (tra gli altri padre Guglielmo
Trillard, parroco del S.S. Rosario), ed il vicesindaco Antonio Pannone con alcuni assesso-
ri in rappresentanza dell’amministrazione e i rappresentanti delle forze dell’Ordine. Circa
500 i fedeli che hanno assistito alla sacra funzione - molti dei quali ammalati (in carrozzel-
la e qualcuno anche con la mascherina dell’ossigeno).

A loro il porporato ha rivolto, nell’omelia, parole di incoraggiamento e di speranza.
«Sappiate essere fieri di voi stessi Ð ha detto sua Eminenza Ð della vostra caritˆ  cristiana, ed
essere testimoni della Croce di Cristo, lÕunica capace di donare la salvezza. E affidiamoci sem-
pre, in tutti i  momenti della nostra vita, alla nostra Madre celesteÈ.

Non sono mancate, durante la celebrazione, toccanti testimonianze: come, ad esempio,
quella della giovane cieca Marianna, che, nel giorno del suo compleanno, ha voluto, lei stes-
sa e a nome di tanti sofferenti, esprimere la sua solidarietà al cardinale dedicandogli la can-
zone “Il cerchio della vita”). «Eminenza non si scoraggi – ha aggiunto Marianna – per tutte
le persecuzioni che sta ricevendo. Noi siamo con lei e la ricorderemo nelle nostre preghiere».

«Avete visto – ha commentato commosso il cardinale, ringraziando la giovane per il bel
gesto- che bellÕinno alla vita ha canto Marianna. Sente la vita che • Cristo e sente la gioia di es-
sere suo testimone. Grazie a don Ciro Nazzaro per questa bellÕaccoglienza. Come pegno del mio
affetto per i l vostro quartiere prometto di ritornare a breve con i l vescovo Antonio Di Donna”.

Dopo la benedizione, sua Eminenza ha salutato i tanti volontari e si è lungamente trat-
tenuto tra la folla festante, in particolare tra i sofferenti, rivolgendo a chi un sorriso, a chi
una carezza, a chi una parola di ringraziamento.

Prima della partenza, infine, l’arcivescovo ha visitato, accompagnato dal parroco e dal-
le autorità comunali, il realizzando Centro Polifunzionale: una struttura attigua alla chie-
sa che, a regime, sarà destinata ad attività ambulatoriali (assistenza ai bambini, agli anzia-
ni, ecc.) affiancate da una parafarmacia. “Un progetto Ð ci dice don Ciro Nazzaro- che, oltre
ad assolvere ad esigenze di tipo medico ed assistenziale, potrˆ  essere unÕoccasione di sviluppo
e di lavoro per i giovani del quartiere.”  

Compiaciuto dell’iniziativa,  il Cardinale Sepe ha esortato il vicesindaco Pannone ad
adoperarsi per facilitare il completamento delle opere. Pronta la risposta di quest’ultimo:
“Le Salicelle – ha annunciato Pannone- si apprestano a vivere una stagione di rinascita con
la realizzazione del Piano di Recupero Urbano approvato di recente dalla Giunta. Sono stati
assegnati circa 300.000 euro al comune di Afragola che provvederˆ  a trasferirli  alla parrocchia
di San Michele per questÕopera di recupero”.

“Se ognuno farˆ  la sua parte Ð ha concluso l’Arcivescovo- questo quartiere diventerˆ  i l fio-
re allÕocchiello della cittˆ  e diminuiranno tante forme di devianza  attualmente presentiÓ.

LÕArcivescovo 
in visi ta a Procida

«Sui giovani
costruiamo

la nostra
Chiesa»

di Chicco Am brosino

ÇEmozione, gioia, soddisfazione: sento
nel mio cuore un tumulto di sentimenti che i l
buon Dio ha voluto regalarmi in questa gior-
nata qui  a Procida in mezzo a voiÈ. Il
Cardinale Crescenzio Sepe ha inaugurato,
sabato 26 giugno scorso, a Procida, l’orato-
rio “Orsa Minore”, nel grande limoneto del-
la parrocchia della Madonna della Libera,
condotta da don Michele Del Prete.
Centinaia di bambini, una folla di fedeli, lo
ha accolto, plaudente. Il Cardinale ha rac-
contato questo suo sbarco nell’isola: ÇQui
dovevo venire nel maggio scorso. Ma, allora,
se non erro era giorno 15, scoppi˜  una grande
tempesta. I  traghetti  da Napoli interruppero le
corse. Mi fu detto: corri  a Pozzuoli , forse dal
porto puteolano ti  sarˆ  possibi le parti re per
Procida; ma, non ci fu niente da fare  e me ne
dovetti  tornare a Napoli. Ora, sedata la tem-
pesta, eccomi qui, in questa magnifica gior-
nata di sole, in mezzo a voi e la natura, con i
sorrisi dei ragazzi entusiasti . I l tutto parla del-
la presenza di Ges•  in mezzo a noiÈ.

Le parole dell’illustre presule sono state
precedute dal saluto del parroco don
Michele Del Prete e dei suoi collaboratori
laici che hanno illustrato il cammino della
fondazione dell’oratorio, i tanti sacrifici e le
iniziative che ne hanno permesso la realiz-
zazione, la sua attuale organizzazione e fun-
zionamento. Il capitano Angelo Costagliola
è partito dal 2001 quando la signorina
Letizia Scotto di Fasano mise a disposizio-
ne gratuitamente il suo fondo, una volta col-
tivato a limoni. Da qui un percorso duro ed
entusiasmante: l’opera dei volontari per bo-
nificare il terreno, l’organizzazione della
prima “sagra del vino”, ora arrivata alla de-
cima edizione, per raccogliere fondi, i primi
spettacoli teatrali, i corsi di catechismo, le
attività di laboratorio, i tornei sportivi di cal-
cio e pallacanestro, fino ai campi estivi pro-
mossi fuori dell’isola. «I l tutto condito dalla
sapiente attivi tˆ  religiosa di don Michele– ha
sottolineato Grazia Bavarese – che, specie at-
traverso la lettura e la spiegazioni  della
Bibbia, ci  ha educato alla fede nel Signore e
nellÕamore e i l rispetto del prossimoÈ. Anna
Lauro e Carla Carannante, studentesse del-
la Scuola Media, cappellino giallo in testa,
non hanno voluto far mancare il loro saluto
al Cardinale che le ha abbracciate commos-
so.

Il Cardinale Sepe è sbarcato alle 13,30,
da bordo dell’aliscafo Snav, proveniente da
Napoli Beverello, accolto sul pontile di
Marina Grande dal sindaco dell’isola
Vincenzo Capezzuto e da tutti i sacerdoti
isolani. Dopo una colazione a base di pesce,
presso il ristorante “Crescenzo”, alla
Chiaiolella, una lunga riflessione con i sa-
cerdoti e parroci locali per fare il punto sul-
la situazione religiosa nell’isola e program-
mare le prossime iniziative. Quindi l’inau-
gurazione dell’Oratorio “Orsa Minore”.
ÇQuando mi sono insediato – ha ricordato
l’Arcivescovo Ð mi sono posto un obbiettivo:
lÕisti tuzione di un oratorio in ogni parrocchia.
Procida aveva giˆ  avuto la stessa intuizione
ed ora giˆ  lavora in questa direzione. Bene,
avanti i l prossimo. E ricordate sempre: ÒI  ra-
gazzi, i  giovani, sono le pietre luminose con
cui va costruita la chiesa e la societˆ . Se fallia-
mo in questo, non ci sarˆ  futuro!È.
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Riaperto i l Processo di Canonizzazione di Maria Giuseppa dei Sacri  Cuori , Confondatrice
dellÕOrdine Monastico dellÕAdorazione Perpetua del SS. Sacramento (ÒSacramentineÓ)

La monaca amata dalla Napoli del XIX secolo
di Ar turo Elber ti

Oggi si è fatta sempre più convincente e fondamentale
la convinzione che per comprendere la Scrittura, l’Antico
come il Nuovo Testamento, sia necessario approfondire e
conoscere la geografia dell’azione di Dio. Dio è entrato nel-
la storia ed agisce nella storia: è in essa che si manifesta. I
santi, secondo una comune definizione, espressa per pri-
mo da Mario Pomilio, sono il quinto evangelo vivente, per
cui conoscere gli uomini di Dio, significa approfondirne la
storia e i luoghi nei quali Dio ha agito con essi.

Tra questi uomini di Dio emerge nella Roma, e soprat-
tutto nella Napoli del XIX secolo, la figura di una monaca
e Madre, che pur nelle mura di una clausura ha avuto un
influsso nella storia di queste città. È in questi luoghi, do-
ve lei ha profuso tutte le sue maggiori energie, che Dio l’ha
plasmata, come fa il vasaio con la creta, per usare una im-
magine cara a Geremia e ad altri profeti.

Ha lasciato un esempio e un messaggio di corretta sin-
tesi tra la vita monastica ed il carisma dell’Adorazione
Perpetua del SS. Sacramento. Illuminati dall’Amore verso
l’Eucaristia, i due aspetti che maggiormente caratterizzaro-
no ed arricchirono il carisma di questa Serva di Dio furono
il dono della propria vita per aiutare i fratelli e la capacità di
ripristinare la pace in situazioni estremamente difficili.

L’Amore verso Dio si manifestò in Lei attraverso un
amore immenso all’Eucaristia e alle verità di fede della
Chiesa Cattolica. Verso il prossimo spendendo la vita sia
per le sue Comunità, sia per l’unità dell’Ordine. Verso il
prossimo esterno con la carità, la giustizia nella retribuzio-
ne, la generosità nel bisogno. Molte anime sono rientrate
da una vita deviata ad una vita di fede, compresi alti eccle-
siastici, regine, nobili e di ogni ceto sociale.

Durante la sua permanenza a Napoli, M. Maria

Giuseppa era riconosciuta come una vera “Madre” dai ric-
chi come dai poveri. Incontrare lei significava inevitabil-
mente riscoprire l’immenso amore di Dio, donatoci nel
Sacramento della Eucaristia. Il suo messaggio, sempre na-
scosto ed umile, resta una vita solida sia per le sue figlie
Adoratrici sia per ogni cristiano desideroso di incontrare
Dio nella sua vita e nella sua lotta quotidiana. 

È in modo particolare che la nostra cara Madre
Giuseppa dei Sacri Cuori parla ancora attraverso le mura
del suo Monastero; la sua splendente Chiesa; le sua figlie,
eredi di una ricca spiritualità; gli Adoratori perpetui e tut-
ti i suoi devoti. In quel luogo tutto parla di lei, ed ogni an-
golo ne ricorda un avvenimento. 

Descrivere la sua vita di Monaca significa raccontare la
storia di un lungo viaggio. Infatti, spende dodici anni della
sua vita in Napoli; tre in Calabria; diciotto in Roma; dician-
nove in Ischia di Castro presso Viterbo, sua città natale. Ma
il viaggio più affascinante che ella percorre è quello interio-
re. Il suo cammino la porta ad uscire sempre più da se stes-
sa, e dopo un lungo sola a solo, come la Vergine accanto al-
la Croce, giunge alla soglia del faccia a faccia con Dio per
riconoscere la sua identità di contemplativa e di Madre del-
le centinaia di persone incontrate e da lei accompagnate,
oltre che di generazioni di monache sue figlie ed eredi.

Il messaggio di questa umile Adoratrice, sempre nasco-
sto ed umile, resta una vita solida sia per le sue figlie
Adoratrici sia per ogni cristiano desideroso di incontrare
Dio nella sua vita e nella sua lotta quotidiana. Il suo proces-
so di canonizzazione, aperto in Roma un mese dopo la sua
morte e sospeso nel 1897, è stato riaperto in Roma il 16 set-
tembre 2008 ed l’Editto del Vicariato di Roma datato 17
giugno 2010 ne segna la ripresa ufficiale.

Josemarìa Escrivà: il Santo dell’ordinario
In Cattedrale la celebrazione per ricordare la festa liturgica, presieduta dal Vescovo ausiliare Mons. Antonio Di Donna

di Giovanni Cola leo

Quando si sente pronunciare il nome di
San Josemaria Escriva� , per associazione di
idee subito si pensa all’Opus Dei, infatti ne è
il fondatore di questa istituzione della
Chiesa, sorta il 2 ottobre del 1928. 

Un’altra data (26 giugno 1975) caratteriz-
za la storia dell’Opus Dei: quel giorno a Roma,
rendeva la sua anima a Dio questo santo uo-
mo. Se ne andava in Cielo in concetto di san-
tità. Sono trascorsi 35 anni da allora, è in que-
sti tre decenni e mezzo, l’Opera di Dio ha vi-
sto la configurazione definitiva della sua ve-
ste giuridica in Prelatura Personale ( 1982 ), la
beatificazione di Escriva�  nel 1992 e dulcis in
fundo, la canonizzazione di San Josemaria
Escriva�  nel 2002, tutto questo sotto il pontifi-
cato di  Giovanni Paolo II, che lo definì “il san-
to dell’ordinario”.

Nella Chiesa dunque dal 2002, il 26 giu-
gno festa liturgica di San Josemaria,  lo si
onora in tutto il mondo con solenni celebra-
zioni.

Nella nostra città come di consueto la  ce-
lebrazione Eucaristica si è svolta nella
Cattedrale di Napoli e ha visto la partecipa-
zione di numerosissimi fedeli della
Prelatura accompagnati da parenti ed amici
nonché da un folto nugolo di bambini e ra-
gazzi festanti che sempre animano questa

iniziativa.
Mons. Antonio Di Donna Vescovo

Ausiliare di Napoli che ha presieduto la
Celebrazione, nell’omelia ha posto l’accento
sulla grande figura di questo santo che  ha
caratterizzato con il suo carisma gran parte
del secolo scorso fino ai nostri giorni, con un
messaggio tanto nuovo quanto antico, così
forte, ma nello stesso tempo così semplice,
che tuttora ancora in molti non conoscono
ma che sicuramente non è sfuggito a chi se-
gue con attenzione le vicende della Chiesa e
del mondo cattolico.

San Josemaria con la fondazione
dell’Opera ha in pratica aperto un cammi-
no di santità che fa della vita ordinaria,
quella per intenderci di tutti i giorni, una
strada che, se vissuta alla presenza di Dio,
porta direttamente in Cielo.Tutti i cristiani
in pratica possono percorrere questa stra-
da, non ci vogliono doti particolari. La mis-
sione dei fedeli dell’Opus Dei consiste in-
fatti nel diffondere il messaggio che il lavo-
ro e le circostanze ordinarie sono occasio-
ne di incontro con Dio e di servizio agli al-
tri, per il miglioramento della società. E’
evidente che un tale messaggio sconvolge
chi crede che la santità consista nel fare co-
se straordinarie, perché la straordinarietà

del messaggio di san Josemaria sta proprio
in questo: ricordare a tutti gli uomini e a
tutte le donne di qualsiasi età, cultura, raz-
za, condizione sociale e con qualsiasi lavo-
ro, che si può amare Dio nelle circostanze
che ci vedono impegnati quotidianamente.
Çé  in mezzo alle cose pi •  materiali  della ter-
ra che ci  dobbiamo santi ficare, servendo Dio

e tutti  gl i  uominiÈ, diceva san Josemaría.
ÇLa famiglia, i l matrimonio, i l lavoro, lÕoc-
cupazione di  ogni  momento: sono queste le
occasioni  abi tuali  per stare con Cristo e per
imi tarlo, cercando di  praticare la cari tˆ , la
pazienza, lÕumi ltˆ , la laboriosi tˆ , la giusti -
zia, la gioia, e in generale tutte le vi rt•  uma-
ne e cristianeÈ.
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4 luglio: Domenica XIV del Tempo Ordinario

I sensi della Scrittura nei Vangeli domenicali
Littera gesta docet: la lettera insegna i  fatti . Quid credas allegoria: lÕallegoria cosa credere.

Moralis quid agas: la morale cosa fare. Quo tendas anagogia: lÕanagogia indica la meta

Lettera. (Luca 10, 1-12. 17-20): Gesù
pensò ben presto a crearsi un gruppo di
12 uomini – per “tenerli con sé e per man-
darli a predicare” (Mc 3,14) -  ai quali die-
de il nome di Apostoli (Lc 6,13), cioè in-
viati (apost• llein). Di essi conosciamo i
nomi (Lc 3,14s). Prima di inviarli diede
loro il potere dei miracoli. Essi furono
“testimoni” della risurrezione (At 4,33) e
“pescatori di uomini” (Mt 4,19). A tutti, e
in particolare a Pietro, disse: “Tutto ciò
che legherete sulla terra sarà legato in cie-
lo” (Mt 18,18), e promise la sua assisten-
za fino alla fine del mondo, garantendo la
vittoria contro satana. 

Oggi il vangelo parla della chiamata di
72 “discepoli”, col compito di precedere
Gesù dove “stava per recarsi”. Anche ad
essi Gesù diede il potere di debellare sata-
na e, tornando da Gesù, dicevano stupiti:
“Signore, anche i demòni si sottomettono
a noi nel tuo nome”. I 72 auguravano a
tutti la pace e dicevano: “Il regno dei cie-
li è vicino”. Andando di città in città dove-
vano abbandonarsi alla divina provvi-

denza, non confidare nel denaro né in co-
se da portare con sé, perché “ogni operaio
è degno della sua mercede”; non doveva-
no temere, perché “nulla vi potrà danneg-
giare”, e rallegrarsi solo dei loro nomi
scritti nei cieli.

Allegoria: allegorici sono i numeri 12
e 72. Il 12 richiama le 12 tribù d’Israele,
che essi dovranno giudicare, i 12 patriar-
chi, i 12 profeti, le 12 porte della nuova
Gerusalemme, le cui mura “poggiano su
12 basamenti, su cui sono i nomi dei 12
apostoli” (Ap. 21,12ss), e le 12 stelle che
ornano la donna apocalittica (12,1). Il 72
corrisponde a 12 volte 6 (giorni della
creazione, nuova creazione), e richiama i
70 Anziani collaboratori di Mosè, e il
Sinedrio (71). Allegorico è il termine “di-
scepolo”, nel senso che non sono tali per-
ché apprendono una dottrina, ma perché
devono imitare la vita dell’Unico
Maestro, e perciò sono “Discepoli” per
antonomasia. Allegorica è la polvere che
i discepoli devono scuotere dai piedi con-
tro chi resiste alla loro predicazione: essa

ricadrà su di loro come il fuoco su
Sodoma. Allegorico è il precedere Gesù
ovunque egli vada: Gesù ha sempre dei
precursori che – come i profeti, come il
Battista, come la stella dei magi - annun-
ziano la sua venuta! Allegorica è l’imma-
gine degli agnelli (discepoli) e dei lupi (gli
uomini).

Morale: vita morale è vita conforme al
vangelo e difforme dalle istanze di sata-
na. I lupi - tra cui vanno gli Apostoli e i
Discepoli - sono chiamati a diventare
agnelli; sono molti, e Gesù ci fa obbligo di
pregare il Padre perché continui a chia-
mare e “mandare”. Inoltre, come gli
Apostoli e i Discepoli, chi sente la chia-
mata ha l’obbligo morale di rispondere.

Anagogia: Gesù invita i Discepoli a
non essere felici di ciò che avviene in terra,
persino dei miracoli e delle vittorie contro
satana, ma a guardare in alto, al cielo, do-
ve sono iscritti i loro e i nostri nomi.

Fiorenzo Mastroianni, 
Ofm Cappuccino

Comunic@zione

La rete
e
le interazioni
umane
di Teresa  Beltrano

Molti  studiosi ed esperti  delle
strategie di comunicazione
ri tenevano che i l veloce e
galoppante svi luppo della
comunicazione in rete - on line
- potesse in qualche modo
essere considerato una
minaccia per le relazioni
umane. Si temeva che lÕera di
Internet generasse in qualche
modo un nuovo individuo,
rinchiuso nel suo mondo fatto
di comunicazione molto fredda
come quella tramite un
computer. Ma la stessa
tecnologia ha offerto
possibi li tˆ  e modali tˆ  fino a
questo momento non
esplorate, nel campo della
stessa comunicazione
interpersonale e di massa.
I l mondo del virtuale • spesso
confuso con lÕirreale. Ma non •
cos“. Ci˜  che • stato
determinato dallÕavvento di
Internet, ha generato una
concezione diversa del concetto
di reale e anche della
dimensione spazio-tempo. Le
relazioni che nascono in rete
sono incontri  veri  e propri  che
portano anche nel tempo ad
una conoscenza fisica. Nel
cyberspazio, aumentano
sempre pi•  i  gruppi, le
comunitˆ  virtuali  e le relazioni
in rete. 
Le comunicazioni in rete certo
offrono la possibi li tˆ  di
costruire rapporti , contatti  e
comunicazioni autentiche a
seconda degli  interessi. I n
realtˆ  i  new media, non hanno
sosti tui to quelli  pi•
tradizionali , (posta cartacea,
telefono, ecc.), ma hanno
soprattutto allargato i l campo
delle possibi li tˆ  comunicative. 
Aldo Carotenuto, professore di
Psicologia della personali tˆ
allÕUniversi tˆ  di  Roma ÒLa
SapienzaÓ, afferma:
ÒI  nuovi mezzi di
comunicazione telematici , non
hanno avuto quellÕeffetto di
totale risucchio nel virtuale
(oltre tutto talvolta confuso
con lÕirreale), di  dissolvimento
della dimensione materica,
corporea in quella
Çimpalpabi leÈ del digi tale,
dellÕelettronicaÓ .

(1. continua)

Solidarietà sociale
di Francesca  Ga lli

Due concetti sottintendono all’idea di Welfare: solida-
rietà e sussidiarietà che sono i due principi basilari su cui
poggia la dottrina sociale della Chiesa. Essi sono stati af-
fermati nella Chiesa da sempre, perché fanno parte della
visione antropologica cristiana.

L’idea di solidarietà ebbe la sua prima trattazione mo-
derna ed organica verso la fine del XIX secolo, con l’elabo-
razione di un sistema sociale denominato solidarismo.
Nacque in quel periodo una corrente di pensiero, denomi-
nata solidarismo cristiano. 

Il fulcro del solidarismo cristiano è rappresentato dal-
la centralità della persona umana all’interno della sua re-
lazione con la società; l’uomo con le sue fondamentali
istanze apparentemente opposte: la salvaguardia e l’affer-
mazione della propria individualità e il bisogno profondo
di socialità. 

Quest’ultima, fondata sulla persona e finalizzata ad es-
sa, dovrebbe strutturarsi facendo riferimento, non solo al
principio di solidarietà ma anche a quello di sussidiarietà,
in quanto principi complementari che tengono conto del-
le due caratteristiche personali fondamentali: la socialità e
la individualità. 

La sussidiarietà è tra le più costanti e caratteristiche di-
rettive della dottrina sociale della Chiesa. È impossibile
promuovere la dignità della persona se non prendendosi
cura della famiglia, dei gruppi, delle associazioni, delle
realtà territoriali locali, in breve, a tutte quelle espressioni
aggregative alle quali le persone danno spontaneamente
vita e che rendono loro possibile una effettiva crescita so-
ciale. 

È questo l’ambito della società civile, intesa come l’in-
sieme dei rapporti tra individui. La rete di questi rapporti
innerva il tessuto sociale e costituisce la base di una vera
comunità di persone, rendendo possibile il riconoscimen-
to di forme più elevate di socialità.

All’attuazione del principio di sussidiarietà corrispon-
dono: il rispetto e la promozione effettiva del primato del-
la persona e della famiglia; la valorizzazione delle associa-
zioni e delle organizzazioni intermedie, nelle proprie scel-
te fondamentali e in tutte quelle che non possono essere de-
legate o assunte da altri con le proprie peculiarità, del be-
ne comune; l’articolazione pluralistica della società e la
rappresentanza delle sue forze vitali; la salvaguardia dei di-
ritti umani e delle minoranze; il decentramento burocrati-
co e amministrativo; l’equilibrio tra la sfera pubblica e
quella privata, con il conseguente riconoscimento della
funzione sociale del privato; un’adeguata responsabilizza-
zione del cittadino nel suo essere parte attiva della realtà
politica e sociale del Paese.

(2. fine) 

ALFABETO SOCIALE

I riti esplicativi
di Sa lva tore Esposito

LITURGIA

L’unzione crismale: attraver-
so questo segno dell’olio profu-
mato, si richiama  ancora una
volta il  nostro rapporto con
l’Eucaristia. La formula che ac-
compagna l’unzione ha un signi-
ficato derivato, nel senso che noi
siamo già consacrati quando il
Vescovo unge le nostre mani.

La consegna del pane e del vi-
no: accompagnata dalle parole
non solo è un riferimento esplici-
to alla presidenza dell’Eucari-
stia, ma anche un richiamo forte
al mistero che è posto nelle no-
stre mani: Vivi il mistero che è
posto nelle tue mani. È questo
l’invito, il monito che la Chiesa ri-
volge al presbitero nel rito
dell’Ordinazione. 

Il mistero di cui il presbitero è
dispensatore, è, in definitiva,
Gesù Cristo stesso, che nello
Spirito è sorgente di santità e ap-
pello alla santificazione. Mistero
che deve divenire la sorgente del-
la nostra spiritualità, cioè della
vita nuova nello Spirito, sino a di-
venire icona del Cristo nella
Chiesa: L’Eucaristia deve occu-
pare per il sacerdote il luogo ve-
ramente centrale del suo mini-
stero, perché in essa è contenuto
tutto il bene spirituale della
Chiesa ed è di per sé fonte e cul-
mine di tutta l’evangelizzazione.
Di qui l’importanza quanto mai
rilevante della preparazione alla
santa Messa della sua celebrazio-
ne quotidiana, del ringraziamen-
to e della visita a Gesù sacramen-
tato nell’arco della giornata. 

Per questo l’Eucaristia è Çla
principale e centrale ragion dÕesse-
re del Sacramento del sacerdozioÈ
(Giovanni Paolo II). Abbiamo bi-
sogno di una robusta fede eucari-

stica. Il Signore è diventato
Eucaristia e vuole essere ancora
e sempre Eucaristia nei suoi sa-
cerdoti. Questo eviterà il rischio
dell’abitudine e della ripetitività.
La celebrazione eucaristica quo-
tidiana si fa itinerario di santifi-
cazione in modo che ogni giorno
con il Signore ringraziamo, lo-
diamo, adoriamo il Padre nello
Spirito e doniamo la nostra vita
insieme con Cristo. 

Papa Benedetto XVI nella
Lettera per l’indizione dell’Anno
sacerdotale presentando il mini-
stero eucaristico nella vita del
Santo Curato d’Ars, ci ricorda
che tale educazione dei fedeli al-
la presenza eucaristica e alla co-
munione acquistava un’efficacia
particolarissima, quando i fedeli
lo vedevano celebrare il Santo
Sacrificio della Messa. Chi vi as-
sisteva diceva che non era possi-
bile trovare una figura che me-
glio esprimesse l’adorazione.
Contemplava l’Ostia amorosa-
mente. 

Tutte le buone opere riunite
non equivalgono al sacrificio del-
la Messa, perché quelle sono ope-
re di uomini, mentre la Santa
Messa è opera di Dio diceva. Era
convinto che dalla Messa dipen-
desse tutto il fervore della vita di
un prete. ÇLa causa della ri lassa-
tezza del sacerdote • che non fa at-
tenzione alla Messa! Mio Dio, co-
me • da compiangere un prete che
celebra come se facesse una cosa
ordinariaÈ. Ed aveva preso l’abi-
tudine di offrire sempre, cele-
brando, anche il sacrificio della
propria vita: “Come fa bene un
prete ad offrirsi a Dio in sacrifi-
cio tutte le mattine”. 

(41. continua)
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Ultima assemblea plenaria del clero dio-
cesano nel segno della solidarietà al Cardinale
Crescenzio Sepe. Martedì 29 giugno, presso
la Basilica del Buon Consiglio a
Capodimonte, l’Arcivescovo ha convocato il
Plenum dedicato alla programmazione del
prossimo anno pastorale, per comunicare le
linee programmatiche per il nuovo anno alla
luce del Convegno diocesano di
Materdomini, anche al fine di permettere le
rispettive programmazioni decanali e par-
rocchiali. 

Prima di iniziare i lavori mons. Antonio
Di Donna, Vescovo ausiliare e vicario gene-
rale, ha espresso al Porporato i sentimenti
di vicinanza e di affetto di tutti i sacerdoti
napoletani. Gli ha fatto eco mons. Antonio
Terracciano che a nome della
Commissione diocesana per il Clero ha ga-
rantito all’Arcivescovo l’appoggio pieno
nella preghiera e nell’affetto in quest’ora
difficile di prova.

«La croce appartiene alla nostra esisten-
za, perchŽ appartiene allÕesistenza di
CristoÈ, ha affermato l’Arcivescovo, espri-
mendo il suo vivo apprezzamento per le
numerose manifestazioni di solidarietà ri-
cevute in questo tempo, e ha aggiunto:
ÇTutto ci˜  dimostra che un vescovo non •
esente da di fficoltˆ . Noi  dobbiamo aver la

forza dÕanimo - ha detto ancora il
Porporato - a non fermarci e a non arrender-
ciÈ.

Intanto, circa la programmazione pa-
storale per il prossimo anno, il Cardinale
ha ribadito le due priorità emerse nel
Convegno di Materdomini: la Chiesa di
Napoli punterà all’educazione dei giovani
e alla cura delle famiglie. «Quello dell’edu-
cazione e della formazione è un problema
urgente al quale bisogna dare una risposta
- ha ricordato Sepe ai sacerdoti - per anda-
re alle radici dei problemi». Per
l’Arcivescovo, inoltre, «bisogna rieducare
la famiglia perché compia la sua missione,
ovvero trasmetta i valori veri ai propri fi-
gli». In questa prospettiva, ha aggiunto, «la
scuola deve insegnare a consolidare la per-
sonalità dei nostri studenti perché costrui-
scano la loro esistenza non sulla sabbia ma
sulla roccia dei valori umani e cristiani».

A fine mattinata è stata inaugurata la
nuova «Casa del Clero», come «opera-se-
gno» a conclusione dell’Anno sacerdotale,
alla cui realizzazione hanno contribuito la
gran parte dei sacerdoti napoletani. Il pro-
getto di ristrutturazione e di recupero fun-
zionale voluto dal Cardinale Sepe ha con-
sentito la realizzazione all’interno di que-
sto edificio di 14 mini appartamenti - cia-

I l Cardinale Crescenzio Sepe ha convocato nella Solennitˆ  dei Santi  Pietro e Paolo lÕAssem              

«Qui c’è il cuore d   
di Dor iano V in   

Eminenza Reverendissima, fin dagli inizi della sua venuta in mezzo
a noi ci ha confidato tra le preoccupazioni del suo ministero pastorale
quella di provvedere la Diocesi di una Casa per il Clero, per dare acco-
glienza ed ospitalità ai sacerdoti anziani e in difficoltà e manifestare lo-
ro la sollecitudine e la gratitudine della Chiesa per il loro lungo e gene-
roso ministero al servizio della comunità diocesana.

La celebrazione dell’Anno sacerdotale ha dato una provvidenziale acce-
lerazione a questo progetto, che oggi si realizza, potendo così benedire e con-
segnare alla sua Chiesa questa casa, dove i sacerdoti potranno sentirsi accol-
ti e vivere insieme, condividendo i frutti del loro ministero e offrendo a tutta
la Diocesi un modello di quella fraternità presbiterale che è condizione irri-
nunciabile di benessere sacerdotale e di efficacia del nostro ministero. 

Il Cenacolo è oggi la nuova Casa del Clero della Chiesa di Napoli, una
struttura radicalmente trasformata, accogliente e funzionale, attraente
ed ospitale, capace di soddisfare alle mutate esigenze di vita e di spiri-
tualità dei presbiteri. 

I lavori approntati con grande tempestività hanno portato a questo
esito, che tutti possiamo ammirare e di cui godiamo insieme con Lei, ca-
rissimo Padre, cui va in questa gioiosa circostanza il nostro debito di af-
fetto e di gratitudine. Quest’opera, che non è l’unica del suo fecondo ed
instancabile ministero di Vescovo, testimonia assieme alle altre la gran-
de generosità con cui serve ogni giorno la sua Chiesa, la quale la ripaga,
Padre carissimo, con uguale dedizione. 

Desidero, interpretando anche i suoi sentimenti e quelli di tutti i pre-
senti, ringraziare in questa circostanza e salutare con grandissimo af-
fetto il carissimo prof. Fino Lucio, responsabile del progetto e della di-
rezione dei lavori, cui siamo vicini in questo momento di preoccupazio-
ne per la sua salute, assicurandogli la nostra preghiera perche possa to-
mi presto alla sua famiglia e al suo generoso impegno. Un doveroso gra-
zie va anche all’impresa esecutrice dei lavori, al dott. Antonio Bene, che
ha lavorato con ritmo continuo per consegnare i lavori nei tempi con-
cordati. Resta solo da completare nel mese di luglio l’arredo della Casa
così da renderla pienamente funzionale per l’inizio del nuovo anno pa-
storale.

Un grazie va ancora a quelli che in diverso modo hanno collaborato
al buon esito dei lavori. A questi lavori ha concorso la solidarietà di tut-
ti, da quella del Vescovo e dei suoi ausiliari a quella di tantissimi presbi-
teri diocesani e religiosi, da quella delle Arciconfraternite e Congreghe
sacerdotali a quella del Capitolo metropolitano. Resta, tuttavia, ancora
aperto lo spazio alla generosità e alla solidarietà di ciascuno dinanzi al-
lo sforzo che la Diocesi deve ancora sostenere. Un ultimo grazie sento di
rivolgere a mons. Ugo Grazioso per la sua vicinanza e la sua disponibi-
lità in qualsiasi difficoltà. 

La Madre del Buon Consiglio, perseverante con gli apostoli nel
Cenacolo, vegli con speciale sguardo materno su questa casa sulla qua-
le invochiamo ora la benedizione divina.

LÕindirizzo di saluto allÕArcivescovo del Direttore della ÇCasa del CleroÈ 

Un nuovo Cenacolo per la Chiesa di Napoli
di Enr ico Fer ra ra

Le parole con le quali  S.E. Mons. Antonio Di Donna, Vescovo ausi liare e Vicario generale, ha espresso a nome 
dellÕintera Diocesi vicinanza e sostegno al Cardinale Sepe per lÕazione da lui  svolta a servizio della Chiesa di Napoli

«La Chiesa di Napoli è con te»
! Antonio Di Donna

Eminenza, mi faccio interprete dell’intera
Diocesi e vi esprimo sentimenti affettuosi di co-
munione in questo momento particolare, già a
livello personale. Molti lo hanno già fatto, ma
oggi intendiamo farlo come un vero atto eccle-
siale.

Come voi avete voluto rivolgervi anzitutto al-
l’amata Chiesa a voi affidata “perché un pastore
deve rendere conto della speranza”, così oggi,
per mezzo mio, è tutta la Chiesa di Napoli che si
rivolge al suo Pastore e gli dice: “La Chiesa è con
voi. Con voi sono i sacerdoti che servono genero-
samente il popolo di Dio, qui radunati in assem-

blea plenaria intorno al loro Vescovo come le cor-
de alla cetra; con voi sono i collaboratori qui di-
retti; con voi sono i laici, le laiche, gli operatori
pastorali; con voi è il popolo di Dio che non si la-
scia vincere dalle prove che talora vengono a col-
pire la comunità dei credenti.

Come in una famiglia, o, meglio, secondo
l’immagine paolina, come in un corpo, secondo
il comando dell’apostolo (portate i pesi gli uni de-
gli altri), così oggi noi ci stringiamo intorno a voi.

Vi siamo grati per la fortezza d’animo e il co-
raggio apostolico con cui annunciate il Vangelo
in queste circostanze. Ammiriamo il vostro amo-

re che, con cuore di padre fa proprie le gioie e le
speranze, le attese e le angosce degli uomini di
oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che
soffrono.

Eminenza, noi preghiamo per voi, perché il
Signore, Buon pastore, continui a sostenervi nel-
la vostra missione a servizio della Chiesa. Come
avete detto Çsiamo convinti che da questa inatte-
sa prova usciremo tutti pi•  forti, per continuare a
compiere insieme la missione che Cristo vi ha af-
fidatoÈ.

Oggi siamo noi a dire a voi: “a Maronna t’ac-
cumpagna!” 

Posa 
della 
prima
pietra

La posa
della prima pietra
del Cenacolo 
il 6 gennaio 
del 1956. 

Dipinto, inserito
in una preziosa cornice 
scolpita, 
una volta conservato 
nella Basilica.

Quadro
del
Buon
Consiglio
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scuno comprendente un locale studio, una
camera da letto e un bagno, e servito da TV,
da telefono e da collegamento Internet -, di
una Cappella, di una Biblioteca a due livel-
li, utilizzabile anche come sala per proie-
zioni o per convegni, di un salone da pran-
zo per 40 posti con servizi, di una cucina
con dispensa e servizi, e di un locale per la
Direzione. Ai vari ambienti si accederà at-
traverso un moderno ascensore idraulico,
per mezzo di scale interne, oppure dall’e-
sterno attraverso due ampi terrazzi attrez-
zati e dotati anche di comode rampe per di-
sabili. All’edificio principale, infine, è an-
nesso un corpo di fabbrica in muratura in
cui sono stati sistemati i locali per una la-
vanderia e per una piccola palestra, con i
relativi servizi. 

I lavori, eseguiti a tempo di record dal-
l’impresa edile del dott. Antonio Bene, so-
no stati diretti dall’ing. prof. Lucio Fino, e
hanno dato alla luce una moderna e nuova
«Casa del Clero» che si presenta ben attrez-
zata sul piano tecnologico, dotata di mo-
derni servizi e rifinita con elegante so-
brietà, capace dunque di garantire dignità
e confort ai sacerdoti che l’abiteranno, e ot-
tima accoglienza a quanti la frequenteran-
no in occasione di eventi religiosi o cultu-
rali.

ÇMettere insieme i  sacerdoti  anziani ,
ammalati , che si  possono scambiare espe-
rienze di natura pastorale e spiri tuale, rap-
presenta i l cuore di quella comunione sacer-
dotale che deve caratterizzare la nostra
Chiesa di  NapoliÈ, ha ricordato
l’Arcivescovo nel corso della cerimonia di
inaugurazione preparata dal direttore del-
la casa mons. Enrico Ferrara. Çé  i l
Cenacolo di Napoli , i l Cenacolo di quei sa-
cerdoti  che hanno speso tutta la loro vi ta a
Dio consumandosi per i l popolo loro affida-
to. Una casa dove riposare, dove continua-
re a vivere la comunione, la fraternitˆ  e lÕa-
micizia sacerdotale. Un centro di  spiri tua-
li tˆ  per lÕintera diocesiÈ. E qui l’Arcivescovo
ha annunciato che verrà allestita un’altra
Casa che diventerà Centro di formazione e
di spiritualità per i presbiteri diocesani.
Ma la nascente «Casa del Clero» offrirà ai
sacerdoti in difficoltà la possibilità di vive-
re in un ambiente familiare gli ultimi anni
della loro vita, dove trovare tutti i comfort
spirituali e materiali di cui hanno bisogno
e che la Chiesa ha il dovere di garantire.
ÇQui  troviamo i l cuore di  ogni  sacerdote,
perchŽ ciascuno ha contribui to per la sua
realizzazione- ha concluso il Cardinale -. E
tutto questa fa Chiesa, fa bella la nostra
ChiesaÈ.

             mblea plenaria del presbiterio diocesano. Al termine ha benedetto la nuova ÇCasa del CleroÈ

    di ogni sacerdote»
 ncenzo De Luca

Eminenza, la Commissione Diocesana del Clero - interpretan-
do sicuramente i  sentimenti  di  tutto i l Clero di  Napoli  - desi -
dera esprimerLe una speciale vicinanza di  amicizia e di  affet-

to in questÕora di ffici le di  prova che ha toccato e sta visi tando la Sua
vi ta. 

Abbiamo scelto di  farlo oggi, in questo giorno del ÒPlenumÓ, espres-
sione pi•  intensa della comunione del Vescovo con i  suoi sacerdoti . I l
ÒPlenumÓ, infatti , prima di essere un luogo di corresponsabi li tˆ  eccle-
siale, •  soprattutto un incontro di comunione fraterna, che nasce dal-
la stima e dallÕaffetto, unÕesperienza di edificazione reciproca, di  con-
divisione di vi ta, di  speranza, di  fede, quindi anche delle nostre diffi -
coltˆ  e delle nostre prove. 

Nella ÒLettera alla Chiesa di NapoliÓ, Ella ha voluto confidarci  i l
suo atteggiamento di totale umiltˆ  in questa prova, i  Suoi sentimenti
di  interiore fortezza e serenitˆ , che non si  improvvisano, ma sono frut-

to di  un percorso di vi ta sacerdotale, nel quale la croce non • mai un
intoppo ma segno di appartenenza a Cristo. 

I l Presbiterio napoletano Le assicura, Eminenza, la sua preghiera,
nellÕeucaristia quotidiana, perche i l Signore La sostenga con la sua
grazia in questi  propositi  cos“ importanti  e preziosi, e perche anche sul
piano dellÕumana giustizia questa vicenda possa risolversi  al pi•  pre-
sto, nel modo pi•  limpido e completo. 

ÒI l Signore Ges•  sia accanto a Te per proteggerti , dinanzi a Te per
guidarti , dietro a Te per di fendertiÓ.

La Commissione Diocesana  per il Clero

I l Messaggio della Consulta delle Aggregazioni Laicali

A servizio dei più poveri
Associazioni, movimenti e gruppi che

fanno capo alla Consulta delle aggregazioni
laicali di Napoli non possono lasciare senza
risposta la Lettera che il Cardinale Sepe, in
relazione alla vicenda di cui la stampa si è in
questi giorni ampiamente occupata, ha indi-
rizzato agli uomini e donne della nostra
città.

Apprezziamo la chiarezza con la quale il
Cardinale ha puntualizzato gli aspetti giudi-
ziari fin qui emersi e, in particolare, il fatto
che abbia sentito il bisogno di rivolgersi sia
alla comunità cristiana affidata alle sue cure
pastorali sia alla stessa città, che è fatta di
credenti e non credenti. Questo riflette lo sti-
le di franca apertura alla quale – fin dal suo
ingresso a Napoli, che si aprì con l’incontro
con la gente di Scampia prima ancora che
con le autorità istituzionali – ha voluto im-
prontare la sua azione. 

Neppure possiamo sottacere – ed anche
per questo diciamo il nostro grazie – che l’o-
pera del Cardinale Sepe ha saputo suscita-
re un clima di speranza in una città stanca,
delusa e sofferente. Un clima di sana tensio-
ne alla quale il laicato cattolico – verso cui
il Cardinale ha più volte espresso un gran-
de apprezzamento – non può rimanere in-
differente. Napoli è in un momento storico
nel quale occorrono saldezza sui principi,

capacità di dialogo, vicinanza ai soggetti e
alle fasce deboli della città, tanto più biso-
gnose di una solidarietà fatta, oltre che di
parole, soprattutto di gesti concreti e con-
divisi.

Colpiscono le parole di un Vescovo che,
da padre che parla ai figli, avverte che Çla
croce non •  mai intoppo ma i l segno dellÕap-
partenenza a CristoÈ. Da ciò, l’esempio:
Çguardo con rinnovata fiducia a Cristo che
servo, senza risparmiarmi , nella sua santa
Chiesa, sempre perseguitataÈ. Questa, che è
un’esortazione alla preghiera rivolta alla

Diocesi che ama, non lascia indifferenti e
ancor più conferma la sua passione per il
servizio affidatogli. Noi, per parte nostra,
accogliamo il suo invito alla vicinanza in un
momento di prova, con lo sguardo volto in-
nanzi tutto a Maria che per prima ha sapu-
to custodire la Chiesa.

È per queste ragioni che il laicato cattoli-
co associato conferma la propria fedeltà al-
la Chiesa di Napoli e al suo Vescovo e ribadi-
sce il suo impegno al servizio di una città che
sempre più dovrà essere luogo di operosa te-
stimonianza evangelica.

Affetto e amicizia
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Campi estivi
Comboniani 2010

Con ostinata
speranza
Abbiamo una proposta
importante per te che sei giovane
e credi che la vi ta ha senso solo se
donata e condivisa. Ti offriamo
alcuni giorni di  discernimento
nel servizio e nellÕascolto della
realtˆ  e della Parola di Dio. 
I nsieme, nella condivisione e nel
lavoro, ci  inseriremo in realtˆ  di
speranza e di impegno concreto
per la giustizia, la legali tˆ ,
lÕaccoglienza e la fraternitˆ .
Non si  vive la missione per
corrispondenza: la solidarietˆ  •
una scelta di  vi ta. 
Diventa protagonista di questa
storia offrendoti  unÕestate
veramente solidale, sporcandoti
le mani concretamente, insieme
a chi in questa nostra insieme a
chi resiste, con ostinata
speranza.
Se hai tra i  18 e i  30 anni, cerca i l
campo di lavoro che ti  sembra
pi•  vicino alle tue aspettative e
contatta lÕequipe per avere
maggiori  informazioni. 
Ecco i  recapiti  di  alcuni referenti
delle varie iniziative estive. 
Per Casavatore: padre Alex
Zanotelli : alex.zanotelli@libero.i t
e suor Elisabetta Pompei:
081.536.31.44
combotorre@yahoo.i t
Per San Giuseppe Jato, in
provincia di  Palermo: Giuseppe e
Dani la 328.71.49.036; laici-
comboniani.pa@libero.i t - suor
Rosa  091.21.38.60 Ð
331.12.73.086 combopalermo@li
bero.i t. Domenico Guarino:
guarino.domenico@gmail.com
Altra esperienza a Cavallino, in
provincia di  Lecce, presso i
Missionari  Comboniani
0832.61.25.61.
Referenti : Alex Zanotelli ,
alex.zanotelli@libero.i t
Maria Grazia Simmini,
0832.73.32.46
simmaria@inventato.org
Anna Dina, 333.48.20.197
annadina@alice.i t 
Altro Campo a Cosenza, presso la
Casa di accoglienza ÒArca di
No•Ó
Referenti : padre Alex Zanotelli ,
alex.zanotelli@libero.i t; suor
Eleonora, 081/5363144 Ð
339/1974202,
combotorre@yahoo.i t
fr. Enrico Gonzales, 3475684287
engona@gmail.com
Metti ti  subito in contatto con i
referenti . Riceverai maggiori
dettagli  sullo sti le del campo,
sulla realtˆ  locale che ti
accoglierˆ , le cose da portare, i l
costo complessivo e la caparra da
versare per lÕiscrizione.

Il Papa conclude le catechesi
su San Tommaso

«Far conoscere Dio, principio e fine delle cose e della creatura ragionevole»: 
questo è lo scopo principale della sacra dottrina, ha ricordato Benedetto XVI

di Antonio Colasanto

Il Santo Padre, Benedetto XVI, ha concluso le catechesi su san Tommaso  par-
lando lungamente del capolavoro dell’Aquinate: la Summa Theologiae. Si tratta
di un ragionamento serrato – ha detto il Papa teologo - in cui l’applicazione del-
l’intelligenza umana ai misteri della fede procede con chiarezza e profondità, in-
trecciando domande e risposte, nelle quali san Tommaso approfondisce l’inse-
gnamento che viene dalla Sacra Scrittura e dai Padri della Chiesa, soprattutto da
sant’Agostino. In questa riflessione, nell’incontro con vere domande del suo tem-
po, che spesso sono anche domande nostre, san Tommaso, utilizzando il metodo
e il pensiero dei filosofi antichi, in particolare di Aristotele, arriva a formulazioni
precise, lucide e pertinenti delle verità di fede, dove la verità è dono della fede, ri-
splende e diventa accessibile per noi, per la nostra riflessione. 

Nella Summa – ha illustrato il Papa - san Tommaso parte dal fatto che ci sono
tre diversi modi dell’essere e dell’essenza di Dio: Dio esiste in se stesso, è il princi-
pio e la fine di tutte le cose, per cui tutte le creature procedono e dipendono da
Lui; poi Dio è presente attraverso la sua Grazia nella vita e nell’attività del cristia-
no, dei santi; infine, Dio è presente in modo del tutto speciale nella Persona di
Cristo unito qui realmente con l’uomo Gesù, e operante nei Sacramenti, che sca-
turiscono dalla sua opera redentrice.

Il Papa ha poi ricordato come san Tommaso parlando dei sacramenti si sof-
fermi in modo particolare sul Mistero dell’Eucaristia, per il quale ebbe una gran-
dissima devozione, al punto che, secondo gli antichi biografi, era solito accosta-
re il suo capo al Tabernacolo, come per sentire palpitare il Cuore divino e umano
di Gesù. 

Partecipiamo alla Santa Messa – ha esortato Benedetto XVI - con raccogli-
mento, per ottenerne i frutti spirituali, nutriamoci del Corpo e del Sangue del
Signore, per essere incessantemente alimentati dalla Grazia divina!
Intratteniamoci volentieri e frequentemente, a tu per tu, in compagnia del
Santissimo Sacramento! 

Quanto illustrato da san Tommaso nelle sue opere teologiche maggiori, come
la Summa Theologiaee la Summa contra Genti les, è stato esposto anche nella pre-
dicazione rivolta agli studenti e ai fedeli. Nel 1273, un anno prima della sua mor-
te, durante l’intera Quaresima, egli tenne delle prediche nella chiesa di San
Domenico Maggiore a Napoli. Il contenuto di quei sermoni è stato raccolto e con-
servato: sono gli Opuscoli in cui egli spiega il Simbolo degli Apostoli, interpreta
la preghiera del Padre Nostro, illustra il Decalogo e commenta l’Ave Maria. Il con-
tenuto della predicazione del Doctor Angelicus – ha sottolineato Benedetto XVI -
corrisponde quasi del tutto alla struttura del Catechismo della Chiesa Cattolica.
Infatti, nella catechesi e nella predicazione, in un tempo come il nostro di rinno-
vato impegno per l’evangelizzazione, non dovrebbero mai mancare questi argo-
menti fondamentali: ciò che noi crediamo, ed ecco il Simbolo della fede; ciò che
noi preghiamo, ed ecco il Padre Nostro e l’Ave Maria; e ciò che noi viviamo come
ci insegna la Rivelazione biblica, ed ecco la legge dell’amore di Dio e del prossimo
e i Dieci Comandamenti, come esplicazione di questo mandato dell’amore.

Benedetto XVI, concludendo la catechesi, ha ricordato che San Tommaso è
stato, come tutti i santi, un grande devoto della Madonna. L’ha definita con un ap-
pellativo stupendo: Triclinium totius Trini tatis, triclinio, cioè luogo dove la Trinità
trova il suo riposo, perché, a motivo dell’Incarnazione, in nessuna creatura, co-
me in Lei, le tre divine Persone inabitano e provano delizia e gioia a vivere nella
sua anima piena di Grazia. Per la sua intercessione possiamo ottenere ogni aiuto
e con una preghiera, che tradizionalmente viene attribuita a san Tommaso e che,
in ogni caso, riflette gli elementi della sua profonda devozione mariana, anche noi
diciamo: “O beatissima e dolcissima Vergine Maria, Madre di Dio..., io affido al
tuo cuore misericordioso tutta la mia vita... Ottienimi, o mia dolcissima Signora,
carità vera, con la quale possa amare con tutto il cuore il tuo santissimo Figlio e
te, dopo di lui, sopra tutte le cose, e il prossimo in Dio e per Dio”.

S. Ireneo, testimone
dell’età apostolica

di M ichele Bor r iello

Ireneo, il grande Vescovo di Lione, forse originario di
Smirne, è uno dei massimi testimoni dell’età apostolica.
Appena lo spazio di una generazione lo separa dall’Apostolo
Giovanni.

Fedelissimo discepolo di Policarpo, nobilissimo Vescovo e
Martire di Smirne, da questi, in età giovanile, ha appreso i rap-
porti con Giovanni e altri discepoli che avevano visto il
Signore. Molto di questa “visione” è entrato negli occhi e nel
cuore di Ireneo. 

Senza che se ne conosca il motivo del suo trasferimento in
Gallia, lo troviamo a Lione nel 177 già sacerdote ed incaricato
dai cristiani lionesi di una missione a Roma presso Papa
Eleuterio, sulla questione del Montanesimo. Al ritorno, nel
178, successe a Fotino sulla sede della metropoli gallica. E fu
ancora una volta in relazione epistolare con Roma, per tenta-
re una composizione del dissenso sorto tra il neo-eletto Papa
Vittore e le Chiese di Asia sulla questione della Pasqua.

È certo che la sua precipua preoccupazione fu quella di
premunire i fedeli contro i pericoli dell’eresia gnostica, imper-
versante. La sua opera principale, infatti, è “Adversus
Haereses” (contro tutte le eresie), giunta fino a noi in fram-
menti greci e siriani e quasi intera in una traduzione latina.
L’opera inizia con una sistematica polemica contro lo gnosti-
cismo, eresia che tentava di assimilarsi fatti e dogmi del
Cristianesimo nelle proprie interpretazioni. Fu compilata da
Ireneo, senza soluzioni di continuità, tra il 178 ed il 179 e non
segue un piano organico: la materia si è venuta ingrossando
mano a mano e l’opuscolo inizialmente ideato si è risolto in
cinque libri. 

Il primo è dedicato alla denuncia delle eresie più diffuse in
Occidente: espone dettagliatamente il sistema dell’eretico gno-
stico Valentino, non tralasciando le interpretazioni arbitrarie
della Bibbia, l’uso degli scritti Apocrifi, le divergenze e le tra-
sformazioni radicali contro la tradizione. Nel secondo libro
confuta le tesi gnostiche con argomenti filosofici. I libri terzo e
quinto continuano la confutazione non più in nome della ra-
gione, bensì in base alle Sacre Scritture e alla tradizione dottri-
nale Çche degli Apostoli attraverso la successione di VescoviÈsi
era mantenuto fino ad allora.

Essa è diretta in modo particolare contro Marcione, fami-
gerato eretico, che pone in antitesi il Dio Creatore con Quello
manifestatosi in Gesù Cristo, che ritiene San Paolo vero ed
unico interprete del Cristo, in contrapposizione con l’Antico
Testamento e la legge mosaica. Ireneo, perciò, nella sua difesa
della ortodossia cattolica, muove esclusivamente dalle
Epistole paoline e degli Atti degli Apostoli. 

Nel quarto libro l’argomentazione biblica è condotta ser-
vendosi esclusivamente delle Parole stesse del Verbo quali su
presentano nei Vangeli e nei Profeti dell’Antico Testamento.
L’idea è quella di comprovare la concordanza dei due
Testamenti con l’identità del Dio Creatore e del Dio Redentore.

Il quinto libro continua e conclude la dimostrazione bibli-
ca precedente, specie per quel che riguarda la resurrezione
della carne, tanto contestata dagli Gnostici e per quanto si ri-
ferisce alla natura del peccato e agli effetti della Redenzione,
non trascurando di rafforzare la testimonianza biblica con
quella della tradizione ecclesiastica.

L’“Advesus Haereses” è significativa per la ricchezza delle
informazioni sull’eresia gnostica; per gli argomenti filosofici
adibiti per la confutazione di essa e che costituiscono insieme
i lineamenti di una Teologia razionale che sarà seguita da mol-
ti Padri successivi; per il criterio della tradizione chiaramente
formulata e sistematicamente applicato a integrazione della
fonte biblica; infine per le molte citazioni scritturistiche che
hanno dato modo agli studiosi biblici di trarne decisivi ele-
menti per la storia del canone neo-testamentario. 

Uomo, dunque, della tradizione e dell’unità, Ireneo è la vo-
ce più pura della Chiesa del suo tempo. Contro il fiorire delle
sette giudaiche, afferma con chiarezza l’unicità della fede, l’ar-
monia unitaria del piano salvifico di Dio. La storia di Israele
muove verso Cristo, la Torah prepara il Vangelo. Ireneo è il teo-
logo della storia. Infatti, secondo la sua tesi, nel Cristo tutto si
ricapitola, si compie il disegno di Dio compromesso dalla col-
pa di Adamo. 

Spirito magnanimo ed ecumenico, il Vescovo di Lione uni-
sce alla lucidità della sua fede la carità per il non credente, l’a-
more alla Tradizione e l’apertura all’audacia delle intuizioni
nuove, perché nate dallo Spirito. La sua pagina esprime un’au-
tentica antropologia cristiana. L’espressione “L’uomo vivente
è la gloria di Dio” va unita in modo inscindibile all’altra, per-
ché Çla vita dellÕuomo • la visione di DioÈ.

L’uomo è la gloria di Dio perché la gloria di Dio, il vivente
cioè il Cristo, dà la vita. Il primo passo verso la visione lo com-
pie Dio, rendendosi Çvisibile, comprensibile e intelligibile agli
uominiÈ, per dar loro la vita. Tutta l’economia della salvezza
tende al recupero dell’uomo in Cristo. Facendosi mediatore
tra Dio e l’uomo, il Verbo Çsi • fatto dispensatore della grazia del
Padre per lÕutilitˆ  degli uominiÈ.

L’invisibilità di Dio non è stata rimossa, ma Cristo ha aper-
to all’uomo la via per vedere il Padre, regalandogli con se stes-
so, occhi e sensi nuovi per percepire l’invisibile.

IN  RICORDO
Direzione, redazione

e amministrazione di
“Nuova Stagione” si uni-
scono al dolore di don
Rino Buffardi, parroco di
Santa Maria della
Pazienza alla Cesarea,
per la scomparsa dell’a-
matissima mamma 

Rita
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Rassegna 
cinematografica

Cinema
&
Novecento
La Facoltˆ  di  Giurisprudenza
dellÕUniversi tˆ  degli  Studi di
Napoli  ÒFederico I IÓ organizza
una rassegna cinematografica
sul tema ÒCinema &
Novecento. Vita, Storia,
Diri ttoÓ.
Le proiezioni si  terranno
nellÕAula 28, in via Porta di
Massa 32, sempre di gioved“ e
alle ore 15.
LÕiniziativa ha preso i l via, lo
scorso 29 apri le, con ÒUna
giornata particolareÓ di Ettore
Scola ed • proseguita nel mese
di maggio, con ÒBella di
giornoÓ di Luis Bunuel e
ÒTempi moderniÓ, di  Charlie
Chaplin.
Questo i l calendario delle
prossime proiezioni in
programma.
Nuovomondo
Emanuele Crialese
30 settembre 2010
Il settimo sigillo
I ngmar Bergman
14 ottobre 2010
La Grande Guerra
Mario Monicelli
28 ottobre 2010
Furore
John Ford
11 novembre 2010
Tutti a casa
Luigi Comencini
25 novembre 2010
Train de vie
Mihai leanu Radu
2 dicembre 2010
Il portiere di notte
Li liana Cavani
20 gennaio 2011
La battaglia di Algeri
Gillo Pontecorvo
7 apri le 2011
Il sorpasso
Dino Risi
5 maggio 2011
Good morning, Vietnam
Barry Levinson
19 maggio 2011
La classe operaia
va in paradiso
Elio Petri
15 settembre 2011
Mare dentro
Alejandro Amenˆ bar
22 settembre 2011
Il caso Moro
Giuseppe Ferrara
13 ottobre 2011
Magdalene
Peter Mullan
27 ottobre 2011
Fortapàsc
Marco Risi
3 novembre 2011
L’odio
Mathieu Kassovitz
17 novembre 2011
Le vite degli altri
F. Henckel von Donnersmarck
1 dicembre 2011 
A ciascuna proiezione seguirˆ
i l dibatti to con lÕintervento di
docenti  dellÕAteneo
Fridericiano e la
partecipazione di studiosi ed
esperti .

La Facoltà di Giurisprudenza della
Federico II di Napoli, ha da qualche tem-
po intrapreso un nuovo corso, scegliendo
di aprirsi maggiormente al territorio e al-
la città allo scopo di individuare, insieme
ai soggetti in campo, possibili forme di
collaborazione ma mettendo anche a di-
sposizione eventuali risorse che una
Facoltà antica e prestigiosa: certamente
può dare. Ne è promotore il preside,
Lucio De Giovanni, che ne spiega le mo-
dalità. 

«In realtà la Facoltà di Giurisprudenza
della Federico II da sempre ha avuto que-
sto rapporto con la società e il territorio
nel senso che è stata, fin da quando  è na-
ta (1224), una delle più antiche Università
Statali. Da sempre è stata la Facoltà della
città al punto che per noi è momento di
grande festa quando vengono tutti i nostri
ex studenti. Il Presidente Napolitano è
stato nostro studente, come pure il
Presidente della Corte Costituzionale,
Amirante. È un momento di festa quando
vogliono rivedere le aule perché poi tutto,
in gran parte è rimasto intatto».

Oltre la tradizione, però c’è il pre-
sente. 

«Non vi è dubbio che oggi  attraversia-
mo un momento di particolare difficoltà
per la città. Sta venendo fuori l’idea che
una Facoltà così importante, di grande
storia e di grande prestigio come la nostra
deve ancora di più rendere visibile questo
rapporto con la città e con il territorio. E
soprattutto deve mettere a disposizione,
in modo concreto ed efficace, le proprie
professionalità. Dobbiamo dare la profes-
sionalità che è cosa diversa da fare la le-
zione. Abbiamo un nuovo sito della
Facoltà dove vi sono tutta una serie di co-
se. In particolare c’è una sezione dedicata
alla Facoltà e alla Città.

Lei ha rivolto in particolare la sua
attenzione al tema dei minori a rischio.

«Abbiamo ascoltato tutti questa allar-
mata relazione dell’inaugurazione del-
l’anno giudiziario del presidente Bonaiuti
che ha citato il problema del disagio gio-
vanile. Noi avevamo due possibilità: o fa-
re il solito seminario sull’argomento che
poi semmai sarebbe rimasto lì o comin-
ciare a dialogare con le associazioni, i
gruppi di volontariato, con coloro che so-
no concretamente impegnati in prima li-
nea. Abbiamo avuto la Presidenza piena
di docenti e rappresentanti di diversi
gruppi del mondo dell’associazionismo.
È venuto fuori un programma molto arti-
colato in cui tutto il tema dei minori è svi-
scerato e naturalmente ci sarà anche il
rapporto con le Istituzioni. 

Dopo aver ascoltato tutte le tematiche
e le esperienze dobbiamo tentare di fare
delle proposte anche di tipo formativo al-
la luce del nuovo Statuto regionale. Ci sia-
mo chiesti innanzitutto come possiamo
calare tutto questo tema in una proposta
normativa. Il secondo obiettivo è quello di
rendere visibile questo rapporto. Anche i
nostri studenti sono ragazzi alla ricerca di
un senso di un ideale, ma non lo trovano.
È un disagio diverso perché qui ci sono
soprattutto figli della classe borghese,
quindi non tanto un disagio di tipo econo-
mico ma legato anche ad un’età più matu-
ra. 

Secondo un sondaggio di metà aprile,
circa il 70% dei giovani non si interessa di
politica, intesa come interesse per la città
e non per il partito. In una Facoltà di
Giurisprudenza che ha il compito prima-

rio di formare la classe dirigente, non pos-
siamo considerare questo dato come inin-
fluente, altrimenti diamo solo la tecnica
del diritto, ma non l’anima. Credo che og-
gi questo sia uno dei grandi problemi del-
la giustizia: stiamo creando anche nelle
nostre Facoltà al massimo dei tecnici e
non dei giuristi che è cosa ben diversa.
Noi abbiamo dei conoscitori di norme ma
non sempre abbiamo degli interpreti del-
le norme. Questo perché tutta la nostra
società va in una certa direzione, la cultu-
ra umanistica sembra essere in secondo
piano».

Tra le altre novità c’è anche una ras-
segna cinematografica.

«Proiettiamo dei film cui segue un di-
battito, in cui cerchiamo di far capire co-
s’è il diritto. Perché è un’intera generazio-
ne che ha perso di vista questo impegno.
Questo discorso del rapporto con la città
ha un grande ritorno all’Università.
Innanzitutto per noi docenti perché sia-
mo molto più aggiornati sui dati empirici
intorno ai quali riflettere. Ma anche per i
ragazzi perché speriamo di dare loro il
senso di un impegno pubblico: questo è il
punto fondamentale e questo manca.

C’è anche un problema di formazione.
Credo che noi professori spesso riuscia-
mo a parlare alle menti degli studenti ma
non ai cuori. Sto tenendo rapporti stretti
anche con il mondo della scuola. Fin dal-
la scuola elementare. Abbiamo visitato
circa 120 scuole tra Napoli e provincia di
tutti i gradi e indirizzi. Ed abbiamo avuto
un buon ritorno. Molte di questi alunni
sono venuti in Facoltà a visitare e assiste-
re a qualche lezione realizzata ad hoc, a
parlare ad esempio della Costituzione».

Come vede il futuro di questa città?
«Ci sono tante belle esperienze in città,

però non c’è il collegamento, e queste
realtà restano un po’ isolate. È necessario
collegarci perché al di là di tutto siamo
cittadini di Napoli, tutti dobbiamo cerca-
re di sperare contro ogni speranza e ten-
tare di fare qualcosa di positivo, ciascuno
nel suo campo e con i momenti di unione.
La facoltà di Giurisprudenza cerca, nei li-
miti del possibile, di essere un momento
di accoglienza perché noi con la città ab-
biamo un rapporto speciale, forse da sem-
pre, come tradizione e storia. Viviamo an-
che noi una situazione drammatica: i no-
stri professori vanno in pensione e non
abbiamo come sostituirli. Abbiamo una
ottantina di docenti su ventimila studen-
ti. Tra quattro anni avremo, se non ci sarà
ricambio, appena 47 professori. Una fa-
miglia che manda il proprio ragazzo
all’Università e pensa di stare ancora a
venti anni fa quando il genitore è stato
studente, avrà grossi problemi perché la
realtà è profondamente diversa. È giusto
che le famiglie e la pubblica opinione ne
siano informati, con spirito costruttivo,
impegnandoci senza alibi. Bisogna perce-
pire l’impegno ma anche che questo im-
pegno si pone in un momento di grande
difficoltà per la cultura del nostro Paese.
I problemi sono grandi, facciamo sacrifi-
ci ogni giorno per portare avanti la
Facoltà.

I ntervista al Preside della Facoltˆ  di  Giurisprudenza della Federico I I : Lucio De Giovanni

L’università incontra la città
Fra le novità una rassegna cinematografica e un lavoro sul disagio minorile

Servizio a cura di Elena  Scar ici

Giornate
seminariali

Il 26 maggio scorso presso l’aula
Pessina di Giurisprudenza hanno
preso il via le giornate seminariali
aperte agli studenti e alla cittadinan-
za sul tema: “Il disagio minorile a
Napoli: bisogni, valori, regole,
Istituzioni e formazioni sociali a con-
fronto”. Il convegno ha avviato un
dialogo che vede nei docenti della
Federico II  gli osservatori vigili che
prima ascoltano dalle associazioni i
problemi del disagio minorile, e poi
indicano una possibile soluzione nor-
mativa, non nel chiuso dell’Univer-
sità, ma nel rapporto libero e costrut-
tivo anche con le istituzioni politiche.
Insomma, la novità, annunciata dal
preside De Giovanni, del “metodo” di
lavoro è il filo rosso che condurrà an-
che i laboratori di settore già disegna-
ti.

Il ciclo delle giornate proseguirà
nei prossimi mesi in date ancora da
definire e che verterà sui seguenti te-
mi: Il minore, l’affettività e la fami-
glia, Il minore, l’educazione e l’istru-
zione. Il minore, la salute e l’ambien-
te. Il minore, il tempo libero e lo sport.
Il minore ed il lavoro. Il minore ed i
valori espressi dai mass-media. Il mi-
nore e le regole comportamentali.
Minore, devianza e criminalità.
Minore e sistema penale. Criminalità
minorile: prevenzione e rieducazio-
ne. Il minore come vittima.
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Precarietˆ  e instabi li tˆ  dei lavoratori  al centro di un Convegno 
promosso dallÕArciconfraternita dei Pellegrini

Lavoro e persona
di Dor iano V incenzo De Luca

Si sono conclusi i  lavori  dei sette laboratori  scaturi ti  dallÕOsservatorio sulla ci ttˆ ,
in seno alla Consulta dei laici . Le proposte sono state presentate al Cardinale

«Andate avanti con spirito missionario»
di Elena  Scar ici

ÇLa realtˆ  del lavoroÈ: è questo il tema del Convegno promosso
dall’Arciconfraternita dei Pellegrini e che si è svolto lunedì 28 giu-
gno nel Salone del Mandato e che ha visto misurarsi, in un doppio
confronto l’on. Savino Pezzotta, componente del Pontificio
Consiglio per la giustizia e la pace e l’on. Eugenio Mazzarella, docen-
te di Filosofia teoretica all’Università “Federico II” di Napoli, su
ÇLavoro e persona, i l legame laceratoÈ, e il prof. Giuseppe Acocella,
vice-presidente del Cnel e rettore della Libera Università “Luspio” e
il prof. Giovanni Grieco, docente di Medicina del lavoro
all’Università “Federico II” di Napoli, «Cultura e lavoro, ipotesi  rico-
struttiveÈ. Ad introdurre i lavori e a moderare le due sessioni mons.
Adolfo Russo, teologo e vicario episcopale per la cultura. Per i rela-
tori si tratta di avviare a Napoli una seria politica per il lavoro, in una
città dove il tasso di disoccupazione è altissimo e quello giovanile è
da record europeo. Occorre fare di più,  come ha sottolineato il pro-
fessore Acocella: Çse complessivamente lÕoccupazione in I talia non •
molto discosta da quella europea, i l  dato interno ci  di ce invece che
quella settentrionale sfida le migliori  condizioni  europee, quella meri -
dionale •  drammatica soprattutto per le giovani  generazioni  dove i l di -
vario si  accentua man mano che i  giovani  arrivano al mercato del la-
voro. Bisogna che ci  sia un investimento particolare che attragga im-
prese nel Mezzogiorno, che ne favorisca lÕinsediamento, e qui  i l ruolo
degli  enti  locali  e delle regioni  •  massimoÈ. 

Il lavoro è realizzazione, aiuta l’essere umano ad inserirsi nel conte-
sto sociale, quando manca il lavoro viene a crollare tutto il mondo in-
torno all’individuo, come ha spiegato Eugenio Mazzarella: ÇI l lavoro de-
ve essere un elemento fondamentale della realizzazione umana, dellÕauto-

realizzazione della persona, ma anche delle sue pi•  importanti  possibi li tˆ
cio• quella di  farsi  una famiglia. La non stabi li tˆ , la precarietˆ  del lavoro
e anche la sua mancanza, che ormai •  un dato cos“ di ffuso, rende diffici le
ogni progettuali tˆ  umana, la costruzione di ogni programmata esistenza
delle persone. Proprio per questo la societˆ  e la poli tica dovrebbero fare gli
sforzi  pi•  importanti  possibi li  per consentire con i l lavoro la realizzazione
della persona umanaÈ.

In più a Napoli e in Campania occorre fare i conti anche con la cri-
minalità organizzata che toglie lavoro sicuro alle persone dando in
cambio altra precarietà e pericolo. ÇAumenta la disoccupazione, cre-
scono i  senza lavoro, si  ampliano le disuguaglianze tra le persone, si
moltiplicano forme di  lavoro i rregolare di ffuso nel Mezzogiorno, che as-
sumono quasi  un carattere endemico, a causa dei  molteplici  fattori  di
disagio, tra cui  la criminali tˆ  organizzata, che rende i l tutto, senza un
intervento comune e in sinergia, pi •  di ffici leÈ.

Il convegno è stata anche l’occasione per presentare l’ultimo libro
del prof. Giovanni Grieco «L’incantesimo globale. Il sonno del pensiero
politico, rischi e opportunità dell’era digitale», pubblicato dalla
Iuppiter. ÇDel pensiero poli tico - sostiene Grieco - sembra ci  sia lati tanza
nel mondo, sommerso comÕ• dai tecnicismi della ragione a cui dˆ  fiato un
certo establishment culturale che propone la logica dellÕuomo naturale,
lÕuomo di ragione, lÕuomo dimezzato nella sola dimensione economica e
nega che lÕuomo • spiri to e corpoÈ.

L’incontro ha inteso avviare, con il contributo di attori culturali di
alto profilo e di immediato riferimento sociale, una riflessione in tema
di crescita della complessità del “lavoro” e dell’incidenza in ambiti si-
gnificativi della vita degli individui e nell’analisi della società.

Dopo un lungo ed articolato cammino sono
giunti a conclusione i 7 laboratori nati
dall’Osservatorio sulla città, il progetto elabora-
to dalla Consulta diocesana dei laici, in seguito
al convegno del 1 marzo 2008. Fu molto sentita
in quell’occasione la necessità di istituzionaliz-
zare gli osservatori, facendoli diventare perma-
nenti. Un occhio che i laici puntavano sulla città
per analizzarne problemi e prospettive. Di qui
l’idea dei laboratori divisi in sette tematiche:
Ambiente, Lavoro, Salute e Sanità, Giustizia,
Legalità, Formazione, Scuola. 

I documentati finali dei laboratori che a par-
tire da settembre con una periodicità  mensile
hanno visto incontrarsi i diversi membri con
momenti di approfondimento, elaborazione di
proposte, consigli di esperti sono stati esposti al
cardinale Sepe nel corso di un incontro tenuto-
si nel salone arcivescovile lo scorso 28 giugno.

Unanime è stato da parte di tutti l’entusia-
smo e la convinzione di volere andare avanti per
essere laici sempre più impegnati e radicati sul
territorio. 

Il laboratorio sull’Ambiente, che ha visto
durante anno l’alternarsi di diversi esperti, ha
deciso di riflettere sul tema dell’acqua e in pro-
posito ha elaborato due proposte conclusive:
l’adesione alla Campagna referendaria volta al-
la ripublicizzazione del Sistema Idrico
Integrato e l’organizzazione di una tavola ro-
tonda di approfondimento sull’acqua svolta “a
ruoli capovolti” rispetto ai metodi dei convegni
a cui si è abituati (saluti – relazioni – dibattito)
con un primo momento di denuncia poi uno di
proposta qualificata con un breve testo rivolto

al Consiglio Regionale. 
Il tema privilegiato dal laboratorio sul

Lavoro è stata l’analisi degli effetti della crisi
economica sulla nostra Diocesi. Queste le pro-
poste scaturite:  lotta alla criminalità che pena-
lizza grandemente la capacità di attirare inve-
stimenti; salvaguardare la dignità del lavorato-
re e i suoi diritti fondamentali; coinvolgere e
rendere partecipe il lavoratore alla vita dell’im-
presa.

Sul fronte della Salute ci si è soffermati so-
prattutto sulla questione dei nati morti sponta-
neamente o in modo indotto, in particolare se
essi abbiano diritto a battesimo o sepoltura e su
quale dovrebbe essere l’impegno dei cristiani
della diocesi di Napoli.

Di qui la proposta di una “Culla di inizio vi-
ta”. Altro tema dibattuto nel laboratorio quello
della disabilità.

Il laboratorio sulla giustizia invece si è sof-
fermato sull’immigrazione attraverso l’ap-
profondimento dei principali documenti della
Chiesa, il confronto con “esperti” e individuan-
do come piste da seguire quelle dell’accoglien-
za delle diverse etnie e della possibilità di rite-
nere gli immigrati piuttosto che una minaccia,
un’opportunità. 

Per la legalità il lavoro del laboratorio  si è
concentrato  sulla condizione di minori con
particolare riferimento alla  mancata erogazio-
ne delle rette da parte degli enti preposti alle ca-
se famiglia e ai centri sociali. I problemi urgen-
ti da affrontare scaturiti dai lavori sono stati 3:
pagamento degli arretrati, stabilizzazione di
pagamenti futuri, adeguamento delle rette. 

Il laboratorio di Formazione – Educazione
ha rivolto l’attenzione alle parrocchie che, in
quanto luoghi di aggregazione di adolescenti e
giovani forniscono utili strumenti di conoscen-
za per il laboratorio. La proposta è stata quella
di un questionario per rilevare possibilità e li-
miti (sia strutturali che metodologici) delle at-
tività educative nelle parrocchie. Per poi elabo-
rare un piano educativo modulato su una con-
siderazione critica dell’epoca in cui viviamo te-
nendo presente il dettato del piano pastorale. 

Per la scuola infine, partendo dalla conside-
razione che si assiste alla demotivazione della
classe docente, si è proposto di  far uscire l’inse-
gnante dal suo isolamento, aumentandone il li-
vello motivazionale magari Creando un blog,
sul portale della Diocesi/Consulta, come luogo
di incontro e confronto tra insegnanti, laici e
credenti, al fine di verificarne l’interesse per ul-
teriori iniziative.

Al termine della presentazione di tutte le
proposte l’arcivescovo, nel ringraziare tutti per
l’impegno e la disponibilità ha invitati i laici ad
«Andare avanti con un rinnovato spirito di mis-
sionarietà, perchè il vostro impegno è quello
proprio del laico cristiano, la risposta alla vo-
stra vocazione». 

Il presule si è poi soffermato sull’importan-
za che la Chiesa di Napoli vada avanti tenendo
ben presente le priorità relative all’educazione
in particolare rispetto ai ruoli della scuola e del-
la famiglia. Non a  caso il prossimo impegno
della Consulta dei laici è quello di rilanciare il
ruolo di tutte le associazioni impegnate sul
fronte della scuola.

Seconda edizione 
per la campagna 
di sicurezza 
stradale dellÕAci

Difendere 
la vita dagli
incidenti
stradali
Giovedì 8 luglio 
il Cardinale Sepe
premia i vincitori 
nel Palazzo
Arcivescovile

Un meritato segno di
riconoscimento per chi si •
impegnato a favore della
sicurezza stradale, ma anche una
giornata di ri flessione per ribadire
che i l diri tto alla salute ed alla
vita • priori tario rispetto a
qualsiasi altra esigenza. é  questo,
in sintesi, i l fi lo conduttore della
campagna di sensibi lizzazione ÒA
Maronna tÕaccumpagnaÓ, giunta
questÕanno alla seconda edizione,
che si concluderˆ  gioved“ 8 luglio
presso i l Palazzo Arcivescovile di
Napoli, con la premiazione di
giovani, parroci  e forze
dellÕordine.
UnÕiniziativa, portata avanti
dalla Curia e dallÕAci di Napoli ,
per contribuire a tenere sempre
alta lÕattenzione su una piaga
sociale Ð lÕincidentali tˆ  stradale Ð
che colpisce soprattutto i  giovani,
ovvero i l nostro futuro. E proprio
dai ragazzi  sono venute
interessanti risposte, attraverso i
lavori proposti nellÕambito del
concorso di idee abbinato alla
campagna. A dimostrazione che,
se opportunamente stimolati , i
nostri  figli  sanno essere arguti,
creativi e propositivi . PurchŽ, poi,
si sappiano coltivare questi
segnali  per costruire generazioni
future pi•  corrette e responsabili
alla guida. La bri llante
affermazione a questo concorso,
infatti , • solo un tassello del
mosaico Òsicurezza stradaleÓ che
va, invece, costruito,
pazientemente, giorno dopo
giorno, con la partecipazione ed i l
fattivo impegno di tutti , affinchŽ
sulla strada, e non solo, possano
affermarsi la cultura delle regole e
della vita. E proprio per questo,
lÕappuntamento di gioved“ sarˆ
anche un momento importante
per sottolineare i l valore di quegli
uomini che, per dovere dÕisti tuto
e spesso anche per amore e spiri to
di abnegazione, si prodigano per
difendere i  cittadini e tutelare i
valori della legali tˆ , ovvero le
forze dellÕordine, con la
premiazione di chi si •
particolarmente adoperato per la
mobili tˆ  e la sicurezza.
I l nostro auspicio • di poter
contribuire, anche attraverso
queste iniziative, a salvare vite
umane, fosse anche una sola,
perchŽ le vittime degli incidenti
stradali, cos“ come le morti
bianche, sono una sconfitta senza
appello per la nostra societˆ .

Antonio Coppola
Direttore Aci Napoli
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A Villaricca la settima edizione
del “Premio Bruni”

La giuria è stata presieduta dal maestro Salvatore Palomba 

servizio a cura di  Angela  Fabozzi

Sono circa quaranta le scuole di Napoli e provincia che hanno preso
parte all’edizione 2010 presentando elaborati grafici, temi, poesie e
performance musicali attinenti il tema della canzone napoletana, che,
a dire la verità, riscuote molto successo e permette ai giovani studenti
delle medie inferiori di esprimersi liberamente sotto il profilo artistico.
Gettonatissima la sezione poesie ed elaborato grafico con 130 disegni
tutti di grande impegno. A farla da padrona nella sezione Musica, que-
st’anno sono, invece, i cori che in alcune scuole sono riusciti a coinvol-
gere l’intera platea scolastica.

ÇI l ÒPremio Sergio Bruni  - La canzone napoletana nelle scuoleÓ • una
realtˆ  da oramai ben sette anni ed ad ogni edizione cÕ• sempre maggiore en-
tusiasmo e coinvolgimento da parte dei giovani. - sottolinea Armando De
Rosa, presidente  della Pro Loco -  I l momento del vaglio del materiale
concorsuale • solo lÕultimo atto di  unÕattivi tˆ  che ci  coinvolge tutto lÕanno
nella consapevolezza che i l ÒPremio Sergio BruniÓ, ci  permette di tenere vi-
ve le nostre radici  passando i l testimone ai pi•  giovaniÓ. 

Il Premio istituito nel 2003 dal Comune e dalla Pro Loco di Villaricca
coinvolge i ragazzi delle scuole medie di Napoli e provincia e si avvale
della collaborazione dell’Archivio Sonoro della Canzone Napoletana e
dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Campania. L’evento culturale
presso i più giovani, coniuga valorizzazione delle proprie radici,  tradi-
zione, cultura e futuro e punta a superare la mera operazione nostalgi-
ca del glorioso passato canoro napoletano, con la riscoperta dei senti-
menti più veri declinati con passione e dedizione dai giovani talenti, che
vengono scoperti ad ogni edizione.

Ed anche l’edizione 2009/10 sembra che abbia portato alla luce gio-
vani talenti che potrebbero opzionare un futuro certo nel mondo dell’ar-
te. Sei anella sezione Musica, che in quella della poesia e dei disegno ci
sono dei talenti seppur allo stato grezzo si potrebbero rivelare dei veri
diamanti.  

“I l nostro compito •  quello di  far emergere le passioni  e i l talento di
ognuno dei ragazzi che prende parte al Premio Vi llaricca Sergio Bruni. - di-
ce il presidente De Rosa - Dove possiamo, poi, cerchiamo anche di mette-
re insieme una rete di professionali tˆ  per fornire ai  giovani i  maestri  mi-
gliori  e fare in modo che possano crescere nellÕespressione artistica che gli
•  pi•  congenialeÓ. 

Intanto mentre Napoli sembra aver dimenticato completamente la
sua “voce”, Villaricca  che ha dato i natali al Maestro, ha voluto intitola-
re l’iniziativa al suo concittadino Sergio Bruni, riconosciuto deposita-
rio della tradizione artistica e culturale della canzone napoletana. Il
Premio si pone l’obiettivo di stimolare l’interesse per la lingua, la poesia
e la canzone napoletana affinché i giovani riscoprano radici e colori fon-
damentali della loro cultura.

Un’operazione che un po’ alla volta sta riuscendo nell’obiettivo an-
che con la collaborazione degli insegnanti i quali istradano i giovani con
talento artistico verso questa realtà locale che  favorisce l’apprezzamen-
to per la canzone napoletana, che nei suoi cinque secoli di vita ha rap-
presentato la forma di poesia più vicina al popolo raccontando le pas-
sioni, l’indole, la storia e i costumi, e Òfa parte perci˜  del Dna sentimenta-
le e culturale della gente napoletanaÓ. 

Ecco i vincitori
In autunno la manifestazione finale del gala della premiazione

“Premio Villaricca Sergio Bruni - La canzo-
ne napoletana nelle scuole”, scelti i vincitori
della VII edizione che verranno premiati in au-
tunno nel gala conclusivo. La manifestazione
mantiene fede agli impegni e premia i giovani
studenti delle scuole medie di Napoli e provin-
cia, che hanno preso parte al concorso indetto
dal Comune e dalla Pro Loco di Villaricca con
il supporto del Provveditorato agli Studi. 

La giuria riunita presso la sede della Pro
Loco Villaricca, presieduta dal poeta Salvatore
Palomba, ha scelto i tre lavori vincitori per
ognuna delle quattro sezioni di concorso. I  vin-
citori riceveranno un premio in danaro: ai pri-
mi classificati una borsa di studio di 500 euro,
ai secondi 300 euro,  ai terzi 150 euro, mentre
a tutti  andrà anche una targa. 

Questo il verdetto del presidente palomba e
dei giurati  Armando De Rosa, Adriana Bruni,
Bruno Calmieri, Pietro Gargano, Antonio
Landolfi e  Vincenzo Palumbo. Tra gli 11 elabo-
rati della sezione temi il primo premio è stato
assegnato a “La villanella: poesia e musica del
rinascimento” di Giorgia Priore, classe II A,
scuola media Darmon di Marano di Napoli; 2°

classificato “Emozioni in una canzone” di Sara
Salemme della scuola media Ada Negri di
Villaricca; 3° classificato “Le canzoni napoleta-
ne” di Guarino Martina, dell’ICS Bovio-
Colletta di Napoli. Tra le 49 poesie in gara la
giuria assegna il primo premio a “Uocchie” di
Laboratorio “Diventiamo scrittori” dell’IC
Aristide Gabelli di Napoli; 2° classificato “’A
pace” di Francesca Di Lorenzo della scuola me-
dia G. Impastato di Giugliano; 3° classificato
“’E culure ‘e Napole” della classe seconda F del-
la scuola media G. Ciaramella di Afragola.
Lunga ed elaborata la discussione dell’esame
dei lavori della sezione canora ed alla fine sul
podio più alto si piazza “Vesuvio” del gruppo
della scuola media Alighieri – Pacinotti di
Marigliano composto da Andrea Auriemma
(2A), Gennaro Morra (1B), Luigi Monda (2C),
Giusy Torre (1F), Anna Capretti (3A),
Alessandra Capretti (1A), Dora Caliendo (2B);
2° classificato “Dicitencello vuje” di Giuseppe
Di Lorenzo della scuola media Nicola Romeo
di S. Antimo; 3° classificato “Maliziusella” ese-
guita da un gruppo di allievi della scuola media
S. Di Giacomo di Qualiano composto da Ida

Onesto, Rocco Guarino,
Immacolata Scorza, Francesca
Russo, Carmela Palma. L’esame
della sezione grafico-pittorica por-
ta la giuria a vagliare i 130 elabora-
ti in gara e si assegna 1° premio al-
l’elaborato “Suoni e colori di
Napoli” di Carmela D’Auria, della
scuola media Mosè Mascolo di S.
Antonio Abate; 2° classificato
“Funiculì Funiculà” di Francesca
Sora della scuola media G.M.
Cante di Giugliano; 3° classificato
Flavia Gentile della scuola media
A. Maiuri di Napoli. 

ÇOgni anno rinnoviamo lÕemo-
zione di scoprire dei talenti  che gra-
zie a questo Premio possono emer-
gere ed avvicinarsi  alla canzone na-
poletana in modo professionale. -
dice Armando De Rosa, presidente

della  Pro Loco Villaricca – Nella sezione musi-
ca anche questÕanno cÕ• un giovane cantante di
appena 12 anni che ci  ha sorpresi. Mi auguro che
possa fare la stessa strada che stanno percorren-
do i  fratelli  Frate, che oltre ad essere dei  liceali
modello, sono seguiti  nella formazione artistica
dal maestro Landolfi . Ð e continua - Penso che i l
Premio Vi llaricca Sergio Bruni abbia dei buoni
risultati  anche come deterrente contro la disper-
sione e lÕimbarbarimento dei  giovani  che non
trovano valvole di sfogo specialmente in alcuni
quartieri  napoletani che meri tano unÕattenzione
maggiore. Perci˜  si  deve fare tanto di pi• . La Pro
Loco porta avanti  con fatica i l Premio Vi llaricca
Sergio Bruni. I l percorso potrebbe essere meno
arduo se solo le isti tuzioni, ed innanzitutto quel-
la locale, capissero lÕimmenso patrimonio che
salvaguardiamo con questo Premio che rappre-
senta lÕidenti tˆ  terri toriale di  Vi llaricca e di tutta
la CampaniaÈ. 

Il Premio istituito nel 2003 dal Comune e
dalla Pro Loco di Villaricca coinvolge i ragazzi
delle scuole medie di Napoli e provincia e si av-
vale della collaborazione dell’Archivio Sonoro
della Canzone Napoletana e dell’Ufficio
Scolastico Regionale per la Campania.
L’evento culturale presso i più giovani, coniuga
valorizzazione delle proprie radici,  tradizione,
cultura e futuro e punta a superare la mera ope-
razione nostalgica del glorioso passato canoro
napoletano, con la riscoperta dei sentimenti
più veri declinati con passione e dedizione dai
giovani talenti, che vengono scoperti ad ogni
edizione. 

A celebrare il lavoro della giuria un mo-
mento di convivio presso la sede della Pro Loco
di Villaricca, che ha ospitato un centinaio di
amici del “Premio Villaricca Sergio Bruni”, che
hanno apprezzato sia i manicaretti preparati
dalla perfetta padrona di casa Anna Maria
Porcelli che le performance canore dei gemelli
Frate, dell’amico Mimmo Angrisano, della fi-
glia del maestro Bruni, Adriana e della giovane
Francesca che ha condiviso con la platea una
particolare e personale interpretazione di
“Amaro è ‘o bbene”. 
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Storie di  emigranti  
nel volume 
del giornalista e regista
Paolo Jorio

Il filo 
di lana
Un percorso attraverso
lÕepopea dellÕemigrazione
italiana negli  Usa, un viaggio
tra le emozioni, i  sentimenti ,
la fragi li tˆ , la forza dellÕessere
umano, legate da un ideale
fi lo di  lana. 
Saper raccontare con
semplici tˆ  i  sentimenti  che
attraversano le storie umane
non • dote che appartiene a
tutti . Paolo Jorio questa dote
ce lÕha e la struttura narrativa
del suo romanzo concede al
lettore i l biglietto di  sola
andata verso un paese che
ognuno, prima o dopo nella
vita, dovrebbe visi tare: se
stesso. 
I  personaggi dellÕopera,
emigranti  campani in cerca di
una vi ta nuova che non sia
solo sopravvivenza, sono
descri tti  dallÕautore attraverso
unÕattenta analisi
psicologica, sono messi a
fuoco con la precisione di una
macchina fotografica,
strumento che rappresenta
poi una metafora
significativa in tutta lÕopera. 
I l protagonista, che ha
lasciato i l mondo ma in quel
mondo ha impresso un segno
indelebi le di  ricordo, •
raccontato attraverso le
fotografie che suo nipote
mostra a una fotoreporter
cinica in cerca di storie assai
diverse da quella in cui si
imbatte per caso: storie dove
gli  emigranti  i taliani
dÕAmerica si  identi ficano in
gente che ha fatto i  soldi  con
mezzi non sempre limpidi.
Ma la donna scopre unÕaltra
storia, unÕaltra realtˆ , fatta di
onestˆ , affetto, rigore dei
sentimenti . E sarˆ  questo a
cambiarle la vi ta. 

Paolo Jorio
Il filo di lana
Tullio Pironti Editore 2010 
124 pagine – euro 12.00 

Omaggio a
Giacomo
Leopardi

Per le celebrazioni del 212° Genetliaco di
Giacomo Leopardi, l’associazione culturale che
prende il suo nome, coordinata da Agostino Ingenito,
cultore del poeta recanatese, ha organizzato una ras-
segna con un reading poetico e una vera e propria
tenzone poetica. Poeti e letterari si confronteranno a
suon di rime votati da una commissione di valutazio-
ne e del pubblico. L’evento si è svolto il 29 giugno in
piazza Plebiscito, la piazza che Giacomo Leopardi
aveva frequentato nel suo soggiorno a Napoli, ed in
collaborazione con la prestigiosa libreria Treves. Ha
collaborato all’iniziativa l’Accademia Palasciania..

Nella stessa giornata è stato lanciato il Concorso
letterario internazionale “Premio Leopardi” che si
concluderà il 30 settembre. Per Il Premio è stato ri-
chiesto l’Alto Patronato del Presidente della
Repubblica, il patrocinio della Biblioteca Nazionale
di Napoli, Regione, Provincia di Napoli e Comune di
Napoli. Per le modalità di partecipazione al concor-
so, si rimanda al bando. Si ricorda infine che la
Bibilioteca nazionale di Napoli in occasione del
Genetliaco predisporrà un’apertura staordinaria del-
la Sala Rari per visionare i manoscritti di Leopardi.
Gli artisti eventualmente interessati ad esibirsi in oc-
casione dell’evento leopardiano potranno presentare
proposta a premioleopardi@gmail.com.

Presentato i l libro di don Raffaele Alterio
ÒCinquantÕanni di  luceÓ

Vedere con il cuore
Evento di forte spessore culturale e spi-

rituale si è svolto, il 23 giugno scorso, al
teatro “Le Maschere” di Arzano: la presen-
tazione del libro di don Raffaele Alterio,
“Cinquant’anni di luce”, ha offerto al nu-
meroso pubblico che gremiva la sala la
possibilità di essere illuminati nell’intimo
dallo splendore vivo della grazia di Dio, te-
ma ricorrente nelle composizioni poeti-
che (il termine “Luce” vi ricorre circa 150
volte) del sacerdote focolarino di
Casavatore.

Moderatore dell’incontro don
Peppino Gambardella, che, nel porgere il
saluto ai convenuti, ha rimarcato la ric-
chezza espressiva e spirituale del libro,
pubblicato dalla casa editrice Città
Nuova in occasione del cinquantesimo
anniversario dell’ordinazione sacerdota-
le dell’autore, il quale ha voluto offrire un
dono ai confratelli nel tempo propizio
dell’anno sacerdotale.  I relatori Oreste
Paliotti, scrittore e giornalista di Città
Nuova, don Enrico Pepe, vicepresidente
del Centro sacerdotale dell’Opera di
Maria, Maria Cristina e Bruno
Cantamessa, nei loro interventi, hanno
posto in rilievo, oltre che le qualità uma-
ne e spirituali dell’autore, soprattutto la
sua capacità di trasformare un grave limi-
te fisico, quello della perdita della vista, in
un’opportunità di crescita nella fede, nel-
l’amore per Dio e per gli uomini, imparan-
do a “vedere” la realtà circostante e gli al-
tri con “la luce del cuore”: “luce di corag-
gio e di fedeltà”, che permette di scrutare
l’animo umano in profondità, scorgendo
su ciascuno il disegno di Dio  È in tal sen-
so che l’handicap della perdita della vista,
ha precisato don Enrico Pepe, ha reso non
povero, ma più ricco interiormente don

Raffaele definito dal relatore “specchio di
Dio per l’altro”.

Oreste Paliotti ha posto in evidenza la
sua quarantennale amicizia col prete di
Casavatore, grazie al quale ha iniziato a
frequentare negli anni giovanili il
Movimento dei focolari. «Egli – ha preci-
sato –  • riuscito a raccontare la Òsua avven-
tura di prete non vedenteÓ con accenti  li rici
suggestivi , con versi  pregni di  una musica-
li tˆ  armoniosa e con un fine senso di  hu-
mour che rendono diverse pagine del libro
ancora pi•  gustose e piacevoliÈ. La convi-
venza con gli altri confratelli, ha sottoli-
neato Maria Cristina, ha certamente con-
sentito a don Raffaele di limitare al massi-
mo gli effetti negativi del suo handicap,
perché all’interno del “focolare” si vive gli
uni per gli altri, in un atteggiamento di ser-
vizio e di massima disponibilità, renden-
do viva la presenza di Gesù, in quanto «là
dove due o più sono uniti nel mio nome io
sono in mezzo a loro». Ha concluso Bruno
Cantamessa responsabile dei Focolari pe
il Sud Italia, che ha letto un brano di
Chiara Lubich nel quale ella invita a «ve-
dere gli  altri  con altri  occhi, quelli  dello spi-
ri to, per coglierne i  semi di  bene posti  da Dio
nel loro cuore». 

Alternati agli interventi dei relatori, si
sono avvicendati due lettori, che hanno
declamato alcune composizioni poetiche
tratte dal libro, nelle quali don Raffaele ha
rievocato significativi episodi  della sua vi-
ta, dal viaggio a Lourdes alle prime avvisa-
glie della malattia; dall’incontro con i fo-
colarini alla scoperta della spiritualità del-
l’unità. Commosso, l’autore del libro è in-
tervenuto ringraziando i relatori per le pa-
role d’amore a lui rivolte e  tutti coloro che
hanno parteciparto all’incontro.
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Turismo e biodiversità
In preparazione alla Giornata Mondiale del Turismo

Il contatto con la natura è importante. Pertanto il turismo si deve sforzare di rispettare e valorizzare la
bellezza del creato. La natura e la biodiversità ci parlano di Dio Creatore. Diventa urgente e
necessaria, di conseguenza, la ricerca di un equilibrio tra turismo e biodiversità, in cui entrambi si
sostengano reciprocamente, di modo che sviluppo economico e protezione dell’ambiente non appaiano
come elementi contrapposti e incompatibili, bensì si tenda a conciliare le esigenze di entrambi. Così,
un turismo che si sviluppa in armonia con il creato farà risuonare nel cuore del turista la lode del
salmista: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra» (Sal 8, 2).

(Dal Messaggio del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti 
in occasione della Giornata Mondiale del Turismo, che sarà celebrata il 27 settembre 2010)


